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La seduta comincia alle 10 .

DE VITA, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Gullotti e Sàbatini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE .

	

stata presentata una
proposta di legge dai deputati :

SCALIA ed altri : « Esenzione in favore del -
l'Accademia nazionale di san Luca da impo-
ste e tasse » (2482) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di due proposte di legge . La
prima è quella di iniziativa del deputato
Bima :

« Soppressione del ruolo del personale de i
custodi idraulici (carriera del personale ausi-
liario) ed istituzione del ruolo organico degli
ufficiali idraulici (carriera del personale ese-
cutivo) » (1507) .

L'onorevole Bima ha facoltà di svolgerla .
BIMA. Mi rimetto alla relazione scritta .
PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazioni

da fare ?
TROISI, Sottosegretario di Stato per le fi-

nanze . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Bima .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Fornale, Filippo Guerrieri, Rugger o
Villa, Chiatante, Fusaro e Colleselli :

« Norme integrative della legge 17 aprile
1957, n. 270, in favore del personale statal e
mutilato ed invalido di guerra » (2254) .
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L'onorevole Fusaro, cofirmatario, ha fa-
coltà di svolgerla .

FUSARO . Ci rimettiamo alla relazione
scritta chiedendo l'urgenza .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

TROISI, Sottosegretario di Stato per le fi-
nanze . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta d i
legge Fornale .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in consi-
derazione saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE . La XIV Commissione (Igie-
ne e sanità) nella seduta del 29 settembre
1960 ha deliberato di chiedere che la seguente
proposta di legge, già trasmessale in sede re -
ferente, le sia deferita in sede legislativa :

BONTADE MARGHERITA ed altri : « ProVVi-
denze a favore dei farmacisti rurali » (1521) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione - del bilancio del

Ministero della pubblica istruzione. (2187) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero della pubblica istruzione .

È iscritto a parlare l ' onorevole Seroni . Ne
ha facoltà .

SERONI . Se noi volessimo caratterizzare ,
signor Presidente, onorevoli colleghi, la di-
scussione del presente bilancio, potremm o
dire che continuiamo un dibattito che si è
iniziato con particolare vivacità in quest'aul a
nel 1958 su un tema, o, perlomeno, su una
diagnosi, su un punto, diciamo, che ci trov a
in fondo tutti d'accordo, cioè la identificazion e
di una crisi della scuola italiana e la conse-
guente necessità di prospettive di soluzione
che possano trasformare questa crisi in pro-
gresso della scuola italiana . Sulla identifica-
zione di una crisi e sulla necessità di un a
svolta, l'accordo è comune. Questo punto s i
ritrova ad ogni dichiarazione programmatic a
di governo, si ritrova anche nella relazione

all'attuale bilancio, e l'abbiamo ritrovata an-
che recentemente in un testo autorevole, cioè
nelle dichiarazioni del ministro della pubblic a
istruzione dinanzi all'VIII Commissione . Na-
turalmente, i pareri si fanno discordi ne l
momento in cui si tratta di vedere e le cause
della crisi e, soprattutto, le sue possibilità
di soluzione .

Riteniamo intanto di dover affermare ch e
in questi ultimi tempi la crisi si è andata
aggravando, e non solo — a parer nostro —
per il fatto naturale che le cose non risolte s i
aggravano col passare del tempo, ma soprat-
tutto perché riteniamo che la politica scola-
stica di almeno due governi (la politica sco-
lastica da quando — direi — fu formulato
e posto all'attenzione del paese e del Parla-
mento il piano della scuola) ha operato su
una base che noi definiamo (e spiegheremo
meglio poi) assolutamente conservatrice, ch e
giunge come punto massimo a certi compro-
messi, ma mai a progressi decisi . Su questa
stessa linea ci è parso che la politica scola-
stica degli ultimi governi proceda non orga-
nicamente, ma un po' caoticamente e, men-
tre ha annunciato e annuncia continuament e
rivoluzioni e svolte, si limita poi in realtà a
rimettere assieme ciò che esiste, a raccoglier e
— direi — certe membra disiecta e a raf-
fazzonarle a volte .

Vorrei fare due soli esempi, senza entrare
in particolari perché il tempo non me lo con -
sente : il primo è quello del disegno di legge
governativo sull'estensione della scuola del -
l'obbligo, disegno di legge le cui vicend e
sono note e che oggi ritorna nuovamente all a
nostra attenzione, provvedimento nel qual e
non si va oltre un riordinamento, un accoz-
zamento di ciò che c'è : cioè, al di là de l
principio costituzionale dell'estensione del -
l'insegnamento obbligatorio, non vi è nient e
di quella svolta di cui tanto si parla da parte
della maggioranza. Altro esempio — che m i
sembra clamoroso — di questo rivoluzionare
a parole e conservare e mettere assieme nei
fatti è il disegno di legge sull'istruzione pro-
fessionale e sulla formazione professionale de i
lavoratori .

Del resto,' lo stesso piano della scuola, d i
cui dirò qualcosa più avanti, al di là de i
punti di divisione politica, non si è fors e
dimostrato all'esame dell'VIII Commission e
della Camera come uno strumento anche tec-
nicamente non ben studiato e sempre, anch e
tecnicamente, un po' distratto e sbadato ?

La scuola continua un suo cammino che
vede aggravarsi i suoi problemi,' proprio pe r
questa conservazione anche dì leggi e di sta-
tuti che si ritiene, si vede, si sa concorde-
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mente (quando ci si mette a discutere con
calma intorno a un tavolo) essere superat i
dai fatti . il caso, per esempio, della legge
n. 645 sulla edilizia scolastica . Noi abbiamo
avuto ripetute assicurazioni da parte di rap-
presentanti del Ministero della pubblica istru-
zione che questa legge, superato il periodo
di rodaggio, si sarebbe messa in movimento .
Ebbene, io credo che la mezz'ora concessa a l
mio intervento non basterebbe se volessi elen-
care tutti i casi in cui la legge non ha ancor a
funzionato. Giungono continuamente lamen-
tele di amministrazioni comunali, le quali ,
pur essendo perfettamente in regola con l a
documentazione e la domanda, si vedono ne-
gati i contributi . Esse pensano (secondo me
non è soltanto un sospetto) che molto spess o
l'origine di questa mancanza di funzionalità
sia nella possibilità di discriminazioni che
la legge consente, per cui molto spesso, nel -
l'assegnazione dei contributi, mentre cert e
amministrazioni vengono favorite, certe altre
(in generale quelle guidate dalle forze popo-
lari) vengono discriminate. Proprio a questo
riguardo, non molti giorni fa, presentai un a
interrogazione al ministro .

L'edilizia scolastica continua dunque a d
andare avanti senza una precisa linea di svi-
luppo . Ancora oggi, perfino nei grandi centr i
e nella scuola primaria, si lamentano gra-
vissime carenze : esistono i doppi turni, v i
sono edifici inadatti ; vi sono ancora oggi
scuole allogate in baracche . Questo avviene
anche a Firenze, la mia città .

Ed ora un rapidissimo cenno al personal e
insegnante. Esistono provvedimenti parzial i
che non riescono certo a sanare una situa-
zione che si trascina da tempo . Queste leg-
gine sono piuttosto il riflesso di questa situa-
zione e molto spesso sono dovute a criter i
elettoralistici o sindacali . Queste leggine, s e
sembrano da una parte atti di giustizia per
una categoria, finiscono per essere ingiuste
verso altre categorie similari, le quali a lor o
volta richiedono provvedimenti particolari .

L'unico provvedimento organico, il dise-
gno di legge governativo sullo stato giuridico
degli insegnanti elementari, contiene un
punto estremamente grave . Questo disegno d i
legge riconosce implicitamente la necessità d i
migliorare le condizioni di vita di una dell e
più benemerite categorie di lavoratori del no-
stro paese, dove si inizia la carriera con la . . .
brillante retribuzione di 45 mila lire mensili .
Ma questo disegno di legge, anziché pro -
spettare la soluzione del problema, ammette
il doppio lavoro degli insegnanti, con la ri-
serva che tale lavoro sia in accordo con la

dignità dell'insegnamento : riserva doppia-
mente grave in quanto stabilita in un pro-
getto di legge e principio che, se diventasse
legge, sarebbe di estrema gravità .

Ho citato soltanto alcuni fatti che dimo-
strano come anche in questi ultimi tempi la
crisi della scuola sia andata aggravandosi . Di
fronte a ciò vorrei sottoporre ai colleghi e a l
Governo alcune considerazioni su taluni punt i
fondamentali, e precisamente il peso finan-
ziario della scuola nel bilancio dello Stato
e il contenuto dell'insegnamento, nonché i l
clima culturale in cui la scuola italiana opera ,
paragonato a quello in cui essa dovrebbe in -
vece operare se noi vogliamo veramente ch e
essa sia, come è stato detto da altri colleghi ,
« al centro della vita » .

Noi siamo d'accordo che la scuola debb a
essere al centro della vita e della società ; per
questo diciamo che dobbiamo una buon a
volta cominciare a fare la grande e semplic e
rivoluzione al fine di porre la scuola al cen-
tro del bilancio dello Stato .

Quando discutiamo il bilancio della pub-
blica istruzione facciamo solitamente il no-
stro esame all'interno delle spese e degli
stanziamenti già assegnati ; difficilmente ci
poniamo il problema del rapporto fra le spe-
se dedicate alla pubblica istruzione e le en-
trate generali del bilancio dello Stato . Si dice
che il bilancio è quello che è e che il mini-
stro della pubblica istruzione può risponder e
solo di esso ; ma noi vogliamo ricordare che
il ministro rappresenta il Governo e al Go-
verno nel suo insieme ci rivolgiamo quand o
affrontiamo l'esame dell'indirizzo di politic a
scolastica .

Anche tenuto conto dell'incremento del -
l'attuale bilancio rispetto al precedente eser-
cizio, le spese dedicate all'istruzione nell'anno
finanziario 1960-61 rappresentano poco più de l
14 per cento del bilancio generale dello Stato .
Rispetto all'esercizio 1955-56 vi è un aumento
del tre per cento, ma si tratta di poca cosa
se si considera che il mondo cammina e che
le esigenze aumentano .

Il confronto con le spese che gli altri paes i
europei dedicano all'istruzione è stato fatt o
più volte ed è certamente noto ai colleghi, i
quali conosceranno l ' interessante studio fatto
in materia del professor Ghisalberti . Noi c i
troviamo, in questo campo, a livelli notevol-
mente inferiori rispetto a quelli degli altr i
paesi e rispetto alle effettive esigenze dell a
scuola e del paese .

È quindi necessario che si traduca vera -
mente in impegno concreto, per il Govern o
e per il partito di maggioranza che lo espri-
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me, il discorso sulla produttività delle spese
destinate all'istruzione che tante volte abbia-
mo sentito sulle labbra dei ministri in ca-
rica; altrimenti noi non riusciremo ad at-
tuare nessuna seria riforma della scuola .

Proprio su questo punto si manifesta i n
misura particolarmente evidente il peso d i
una politica tipicamente di classe . Né deve
stupire (non è la prima volta che accade, e
non avviene solo nel campo della scuola) ch e
a levare il più insistente grido di allarm e
sulla crisi che si sta determinando nel set-
tore dell'istruzione siano proprio le stesse
classi dirigenti responsabili di tale situazione
e che nonostante ciò lamentano la mancanz a
di tecnici e di lavoratori qualificati . Tuttavia ,
mentre si leva questo grido di allarme, i n
realtà la situazione permane in questo sens o
praticamente immobile ; e ciò che si propo-
ne, per esempio, nel campo della qualifica-
zione professionale è un disegno di legge ch e
veramente rappresenta un tipico capolavoro
di incongruenza e di vecchio messo assieme
sotto forma di nuovo . Oppure si vagheggiano
soluzioni le quali non so se siano neppure
degne di essere confutate (intendo riferirm i
a soluzioni privatistiche, americaneggianti )
senza tener presente che abbiamo esempi ve-
ramente brillanti di incuria da parte dell'in-
dustria privata in questo settore .

Quando si parla di questi argomenti c i
si dice — ed è stato detto anche recentemen-
te — che vi è il piano della scuola. È chiaro
che una discussione (affrontata in prevision e
di una campagna elettorale) così rapida come
l'attuale non consente un discorso ampio sul
piano della scuola, discorso che ci auguriam o
venga presto ripreso in Commissione, affin-
ché si arrivi ad un dibattito di fondo su que-
sto problema .

ERMINI, Presidente della Commissione .
Sarà fatto .

SERONI . A proposito del piano della scuo-
la, vi è un mito e vi è una realtà . Ove s i
faccia il calcolo delle spese destinate al natu-
rale incremento del personale, calcolando i
fondi finora accantonati sul piano della scuo-
la ed anche gli stanziamenti aggiuntivi, con-
statiamo che nella realtà questi fondi spari-
scono. Il calcolo fatto di 487 miliardi, a ' cu i
se ne devono aggiungere 47 (di cui però 4 6
vengono assorbiti dai miglioramenti al per -
sonale) e 70, quali fondi del piano della scuo-
la, con un totale di circa 557 miliardi (mi ri-
ferisco a calcoli che sono stati fatti dal pro-
fessor Ghisalberti), ci dice che ad un cert o
punto non è disponibile quello che dovrebbe

essere per superare le secche in cui la scuol a
italiana si trova .

Dall'interessante inchiesta svolta dall a
Svimez », risulta una prospettiva secondo l a

quale il miracolo del piano della scuola vie-
ne ad essere notevolmente limitato .

A nome del mio gruppo desidero dire che
questo incitamento ad approvare il piano del -
la scuola dovrebbe esser posto in modo molt o
chiaro, preciso e politicamente netto . Su al-
cuni giornali si è addirittura letto, dopo le
dichiarazioni del ministro di fronte alla no-
stra VIII Commissione, che il Governo richie-
deva a gran voce l'approvazione del piano
della scuola, mentre i parlamentari non l o
approvavano, lo tenevano fermo .

Il piano della scuola, in questi ultimis-
simi tempi, è stato legato alle vicende dell a
politica generale . Vi è stato un certo momen-
to in cui pareva che esso potesse rapidissima -
mente essere approvato dalla Camera . In una
pubblicazione della corrente di « base » dell a
democrazia cristiana si rilevava allora com e
si facesse questo ragionamento : perché dob-
biamo discutere la questione dei rapporti tra
la scuola di Stato e la scuola privata con le
forze laiche quando, in un certo momento ,
abbiamo la possibilità di fare approvare i l
piano della scuola con l'aiuto dei fascisti e
dei monarchici ? stato il momento in cui pa-
reva che veramente l'alleanza caratterizzata
dal nome dell'onorevole Tambroni rendesse
possibile un'approvazione rapidissima del
provvedimento e senza una discussione ap-
profondita . Davanti all'VIII Commissione si
è svolta, invece, una discussione approfondi-
ta, che non ha voluto essere, da parte di nes-
suno, un sabotaggio del piano . Dico questo
perché, almeno alla periferia, nelle prime
avvisaglie della propaganda elettorale, da
parte della democrazia cristiana si tende a d
accusare di sabotaggio del piano della scuol a
le forze di sinistra . In realtà non si è trattat o
di sabotaggio. Gli atti, i verbali dell'VIII
Commissione, le profonde trasformazioni su-
bite, i molti emendamenti, provano l'impe-
gno di tutti i commissari .

Ma ad un certo punto che cosa è avvenu-
to ? Che questa fretta di varare il piano non
vi era più neppure da parte del partito di
maggioranza : sono cioé affiorati in manier a
chiara, ad un certo momento, i profondi dis-
sensi che intorno ai problemi scolastici ed i n
particolare a quelli connessi con il piano del-
la scuola esistono in seno alla maggioranza .
Così ad un certo punto sono sparite tutte le
ragioni di sollecitazione e di fretta .
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2 chiaro che bisognerà approvare veloce -
mente il piano della scuola ; però « veloce-
mente » è un avverbio che deve andare d'ac-
cordo con le possibilità di una trasformazion e
del piano. chiaro, per esempio, che se foss e
stata accettata la proposta che il nostro grup-
po avanzò all'inizio del dibattito in Commis-
sione, cioè la proposta di stralciare o di ac-
cantonare quelle parti che sollevavano un a
questione di principio, una questione com-
plessa, vitale non solo per la scuola italiana ,
ma per tutto l'avvenire della scuola per molt o
tempo, avremmo avuto la possibilità di un a
rapida approvazione e quindi di un rapido
uso degli stanziamenti . Ma tale proposta non
incontrò il favore della maggioranza, anche
se fece un certo effetto, se fu meditata e non
lasciò indifferenti .

La nostra proposta si differenziava dalle
impostazioni del vecchio anticlericalismo e
non negava la possibilità di addivenire ad
una soluzione del problema della scuola pri-
vata, a patto che questa soluzione non foss e
incastrata, quasi di soppiatto, in una legge ge-
nerale e ce la fossimo poi trovata dinanzi sen-
za un'approfondita discussione, senza un im-
pegno chiaro, senza precisare le varie posi-
zioni delle diverse forze politiche .

Su questo noi ritorneremo e vogliamo spe-
rare vi ritornino anche quelle forze laiche
che si affiancarono a noi nel richiedere, in
una forma o in un'altra, uno stralcio . Noi
avemmo allora — vi era il Governo Tam-
broni, vi era quella particolare maggioran-
za, vi era quella particolare situazione de l
paese, vi era quel timore che il piano pas-
sasse senza un 'approfondita discussione —
quella maggioranza ed avemmo, anche al d i
fuori di questo particolare problema, un o
schieramento che andava da noi ai liberali ,
che comprendeva forze che tradizionalmen-
te dichiaravano di difendere i principi dell a
scuola laica .

Noi dicemmo allora e ribadiamo oggi che
per scuola laica -- e su questo punto ancor a
continuiamo a fraintenderci – non inten-
diamo una scuola antireligiosa : scuola laica
per noi è scuola di dibattiti, come la cul-
tura laica è cultura di dibattiti . Noi vo-
gliamo il dibattito e il confronto delle idee
nella scuola e in tutta la cultura . Noi non
vogliamo che la scuola risenta di quella cris i
delle strutture generali e della cultura che
esiste in Italia .

Onorevole colleghi, in questi ultimi tem-
pi si levano spesso grida di allarme sulla cris i
culturale e del costume in generale: Spes-
so si sente fare quel confronto sempre pitto-

resco (che può apparire troppo drammatico
ma che è sempre vero) tra l'altezza a cu i
giunge individualmente la cultura italiana e
il disfarsi dell'organizzazione culturale . A
volte è malcostume, a volte è corruzione i n
questo campo. L chiaro ed è vero che la scuo-
la non vive in modo astratto dalla società e ,
quindi, neppure dal clima generale della cul-
tura. Noi non possiamo non porre mente a
ciò che sta avvenendo oggi nella cultura ita-
liana. Noi abbiamo gli altissimi "livelli d i
quella che si suoi chiamare la genialità. Noi
crediamo nella genialità italiana, ma non n e
facciamo un motivo di retorica . La genialità
italiana è costituita dagli alti livelli a cui giun-
gono i nostri artisti, i nostri scienziati, i nostr i
scrittori . Senonché di fronte a questa genia-
lità vi è la crisi dell'organizzazione culturale ,
la corruzione. Abbiamo le alte punte del -
l'arte italiana, abbiamo la biennale di Vene -
zia, abbiamo le alte espressioni del cinem a
italiano, ma abbiamo anche il direttore ge-
nerale della mostra di Venezia, Lonero . Da
parte dello Stato gli interventi sono pura -
mente negativi, sotto forma di censura, di no-
mina di commissari, interventi cioè fonda-
mentalmente antidemocratici . Certo questi ri-
lievi superano la competenza del dicastero
della pubblica istruzione . Ma come può la
pubblica istruzione risolvere i propri proble-
mi, come può superare la crisi, come può l a
scuola italiana progredire se non nel quadro
del risanamento generale della cultura ita-
liana ?

Qui il ragionamento dovrebbe essere com-
plesso e approfondito, dovrebbe rivolgersi ( e
rivolgersi con molta serietà senza nessun set-
tarismo) ai colleghi cattolici, per dire loro
che nel nostro concetto di un libero dibattit o
la cultura cattolica deve avere un posto d i
primo piano. La cultura cattolica deve essere
intesa come qualcosa di positivo per le gran-
dissime tradizioni che essa ha nel nostro pae-
se, e non deve certo esser intesa come qual -
che cosa di ristretto, come una limitazione
della libertà, quale appunto è la censura . Noi
desideriamo una cultura cattolica che di a
vita, come in altri tempi, a grandi pensatori ,
a grandi scrittori, anche se oggi la cultur a
cattolica sembra in crisi in questo senso e
rischia di diventare instrurnentum regni e d i
contribuire, anziché a risolvere la situazione
generale della cultura, al decadimento di
essa .

Osservazioni interessanti faceva a questo
proposito un insigne pedagogista, il professo r
Borghi su quella che può essere la sorte dell a
religione se noi procediamo su- impostazioni
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di tipo clericale, cioé su impostazioni di tip o
negativo anziché passare ad un'impostazion e
di tipo positivo .

Il problema è posto, i colleghi lo discu-
teranno con molta rapidità . un fatto di
meditazione. Riprenderemo l'argomento, spe-
riamo con più tempo e possibilità di appro-
fondimento, quando discuteremo il piano del -
la scuola . Ora, non è inutile porre questi
interrogativi .

Terminando dirò perché non possiamo da-
re fiducia al programma scolastico della de-
mocrazia cristiana e quindi al bilancio che
il Governo oggi ci sottopone . Noi vediamo ,
in fondo, che lo stesso giuoco di forze inter -
ne del partito di maggioranza non porta an-
cora ad una soluzione positiva, a un dibatti-
to aperto e chiaro, ma a soluzioni di compro -
messo . È il principio dell ' interclassismo che
si riflette in immobilismo, anche in campo
scolastico . Noi pensiamo che non vi sia pos-
sibilità di far compiere una svolta alla scuol a
italiana se non si romperà questo atteggia -
mento . Quindi, colleghiamo la possibilità d i
soluzione di questo problema alla possibilità
della rottura del monopolio politico della de-
mocrazia cristiana sotto qualsiasi forma : ieri
si trattava della alleanza clerico-fascista, ch e
fu spezzata dalla ribellione delle forze sane
del paese, oggi si tratta di un neo-centrism o
che si va già delineando e che non si sa i n
quanto possa essere diverso dal vecchio cen-
trismo, che ha governato, insieme con il pae-
se, la scuola italiana e l'ha portata a que-
sta situazione .

Non possiamo dare la nostra fiducia . I
nostri motivi di dissenso rimangono anche
quando riconosciamo che certe cose si sono
fatte . Non possiamo non esprimere il nostro
compiacimento per l ' introduzione dello stu-
dio della storia più recente, del periodo cioé
della Resistenza, nelle nostre scuole medie .
E un provvedimento che era maturo da temp o
e per il quale avevamo presentato anche pre-
cise richieste in Parlamento . Dobbiamo con-
statare che esso non è venuto su una line a
evolutiva, da una meditazione su° problemi ,
ma da una richiesta forte e pressante dell'o-
pinione pubblica, dalla richiesta di quegl i
stessi giovani che non avevano studiato la
Resistenza nelle scuole, ma che l 'avevano
imparata perché era nell'aria e hanno im-
posto questo provvedimento .

Non possiamo accettare il provvedimento
come ci viene presentato dal signor mini-
stro, cioé come un provvedimento che deri-
verebbe dalla constatazione che ormai quegl i
eventi sono decantati, distaccati nel tempo e

possono essere considerati materia di storia ,
quali non erano, secondo il Governo e il par-
tito di maggioranza, prima dello scorso lu-
glio . Sono diventati materia di storia, dicia-
mo noi, perché si è visto a quali pericolose
avventure può condurre una involuzione i n
questo senso .

Certo anche qui noi vorremmo più par-
ticolari . Attendiamo di vedere, per esempio ,
le linee programmatiche di questo insegna-
mento . Non vorremmo che accadesse quel ch e
è accaduto per l'educazione civica, per cu i
abbiamo dovuto fare le nostre ampie riserve
di fronte ai programmi . Non vorremmo che
quello che nei programmi di educazione ci-
vica è diventato l'insegnamento del concett o
negativo della democrazia, preso in prestit o
da Platone, diventasse nei programmi di in-
segnamento della storia contemporanea, del -
la Resistenza, quel che già in certi libri ri-
scontriamo . Non vorremmo che da parte de l
Governo, il quale si pone su un piano di di-
scriminazione nei confronti di un partito com e
quello comunista, si riflettesse questa posi-
zione anche nell'insegnamento della storia
recente, della storia della Resistenza, della
quale il nostro partito non solo è stato parte ,
ma anche forza animatrice .

Come possiamo pensare che si possa arri-
vare ad una delineazione programmatica d i
questo insegnamento che non lasci dubbi e
sospetti, quando le premesse sono basate sul -
la discriminazione ? Su questo attendiamo as-
sicurazioni da parte del ministro, attendiam o
di conoscere cioé quali saranno le linee pro -
grammatiche di questo insegnamento, augu-
randoci che non si riscontri alcuna tracci a
di discriminazione .

Per le ragioni anzidette non possiamo con -
cedere la fiducia alla democrazia cristiana ,
agli insegnamenti, e particolarmente ai gio-
vani, i quali nell'estate scorsa ci hanno dat o
la dimostrazione di quanto poco siano lon-
tani dalla politica e dalla responsabilità ci -
vile . Essi ci hanno dato la riprova che la pian-
ta uomo è, nelle nuove generazioni, molto
solida e forte . Coltiviamola e cerchiamo d i
portare avanti il nostro lavoro per il bene
della scuola italiana, per il bene di tutta l a
nostra società . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Romita. Poiché non è presente, si in-
tende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Antonio
Grilli . Ne ha facoltà .

GRILLI ANTONIO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nell'ormai lontano 195 8
quasi tutti i partiti politici posero al centro
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dei loro programmi elettorali il problema
della scuola nelle sue strutture, nel suo con -
tenuto, nella sua organizzazione . Il problema
fu impostato anche su un piano direi più
vasto. Si fece cioè presente come il nostro
sviluppo economico, la nostra trasformazion e
sociale, il nostro progresso civile fossero con-
dizionati all ' impostazione e alla soluzione de l
problema scolastico .

Non possiamo non rilevare come, a due
anni di distanza, il Parlamento non abbia
ancora affrontato il problema nella sua am-
piezza . Potremmo dire che le ragioni dell a
mancanza di una discussione responsabile ,
attenta, politica e pedagogica insieme, intorn o
al problema della scuola, visto nel suo du-
plice aspetto, siano state varie . Si è addotta
a scusante l'esistenza di alcuni progetti d i
riforma delle varie scuole di istruzione supe-
riore e inferiore e l'esistenza del piano de-
cennale .

Signor ministro, fin dal 1958 si parla d i
piano decennale della scuola, ma finora il pro-
blema non è stato trattato. È da anni che s i
sottolinea l 'urgenza di rivedere e riformare
la struttura della scuola, da quella elementare
a quella universitaria, nei suoi programmi ,
nella sua organizzazione, nel suo spirito, ne l
suo contenuto e nella sua funzione educativa .
Questa è una carenza che dobbiamo impu-
tare a noi stessi ; dobbiamo cioè denunciare
la negligenza del Parlamento rispetto ad u n
impegno così fondamentale, e la denunciam o
serenamente e tranquillamente, in quanto —
checché se ne possa pensare — siamo effet-
tivamente convinti che il problema della scuola
è il problema di fondo, il problema di base ,
il problema sostanziale e fondamentale dell a
politica del nostro paese .

La responsabilità di questa carenza è de l
Parlamento, ma è anche dei partiti politici ,
delle organizzazioni politiche, che molte volt e
(e dobbiamo riconoscerlo con tutta fran-
chezza e sincerità) si perdono in disquisi-
zioni intorno ai problemi delle convergenz e
e delle aperture e chiusure, considerate s u
un piano astratto, accademico, letterario, di-
menticando che nella realtà esistono problemi
gravi e urgenti che interessano il popolo ita-
liano e richiedono un ' immediata soluzione . E
questa mancanza di impegno e di responsa-
bilità nei confronti dei problemi reali, qual i
quello della scuola e tanti altri che potremm o
anche enumerare, non serve certo alla difes a
delle istituzioni, al potenziamento ed all a
determinazione di una coscienza democratic a
che tutti da ogni settore diciamo di voler di -
fendere e potenziare . La conseguenza naturale

di tutto ciò è un sempre più accentuato di -
stacco del paese nei confronti degli istituti ,
una sempre più manifesta sfiducia da parte
di vastissimi settori della pubblica opinione
nei confronti del sistema democratico che ,
nella sostanza (ammettiamolo ancora un a
volta con franchezza) noi certamente non con-
tribuiamo a diffondere nella coscienza de i
cittadini . Questa sfiducia è palese, aperta .
La potremo cogliere forse anche nei mes i
futuri . Vorrei sbagliarmi, ma facendo queste
considerazioni sto cercando di essere il più
possibile sereno e lontano da ogni accentua-
zione polemica .

Il problema della scuola non è sentito sol -
tanto nei ristretti ambienti scientifici o diret-
tamente interessati ; ormai tutti sentono che
esiste un distacco tra la scuola, così come ogg i
è organizzata, con il suo contenuto, la su a
struttura, i suoi istituti, e la società coi suo i
bisogni, le sue esigenze, i suoi problemi . Il
problema dei rapporti scuola-società oggi non
è solo di ricerca scientifica e pedagogica : è un
problema di natura essenzialmente politica ,
che si pone e impone all'attenzione urgentis-
sima del Governo e della nazione nella sua
interezza . Il problema esiste anche perché il
distacco dalle famiglie, la sfiducia, la nian-
canza di una coscienza scolastica nella pub-
blica opinione è un fatto reale, che non s i
può negare .

Non è che io rivolga critiche o appunt i
a questo o quel gruppo parlamentare, a que-
sto o quel partito. Vorrei coinvolgere la re-
sponsabilità di tutto lo schieramento politico
italiano. Ecco lo spettacolo che ci si offre :
quando si tratta di discutere una interpellanz a
relativa a qualche fatto clamoroso, l'aula è
affollata, la partecipazione è massiccia, i lead-
ers dei partiti si vedono in prima linea,
quando, invece, si tratta di discutere ed af-
frontare la politica della scuola (della quale
magari gli stessi leaders parleranno nel cors o
della campagna elettorale) l'assenza è gene-
rale : e ciò non può essere motivo di orgogli o
per il Parlamento italiano . Dobbiamo dirc i
queste verità e farle sapere al paese, perch é
i partiti vengano sollecitati a porre quest i
problemi al di fuori di impostazioni dogma-
tiche o polemiche o di motivi retorici .

Si dice documentatamente che nel nostr o
paese è in atto una graduale trasformazione
delle strutture della nostra economia . Ma
come possiamo non porci il problema dell a
riorganizzazione della scuola in ordine a que-
sta trasformazione economica del paese ?

Noi stiamo parlando dell'esigenza d i
promuovere una maggiore coscienza sociale
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nel nostro paese; ma che cosa, chi può real-
mente dare un impulso alla formazione d i
una siffatta coscienza, se non la scuola, resti-
tuita effettivamente alla sua funzione, richia-
mata alle sua maggiore responsabilità in or -
dine ai problemi generali del nostro paese ?
Fino a quando queste argomentazioni, queste
idee resteranno temi puramente enunciati, d i
impostazione propagandistica o esterna e no n
diventeranno invece motivi di impegno per
l'azione dei partiti, il problema resterà apert o
e aumenterà la sua gravità e la sua urgenza .

Ogni qualvolta arriviamo alla discussion e
del bilancio, che rappresenta l'unica occasion e
che ci si offre per poter esaminare la poli-
tica del Governo in ordine alla scuola, pe r
poterci porre i problemi della scuola, l a
discussione, per ragioni che non voglio discu-
tere, finisce per essere strozzata, la limitatezz a
del tempo a disposizione impedisce persin o
di accennare a tali problemi, non dico d i
sviscerarli, di articolarli, di porli in termin i
definitivi e concreti .

È questa una premessa, ripeto, che dev o
fare a nome del mio gruppo ed anche pe r
personale senso di responsabilità . Parliam o
sempre di libertà, di progresso economico ;
ma è certo che il problema della scuola è ba-
silare, perché sostanzialmente sia il problem a
della libertà, sia il processo di trasformazion e
della nostra economia, sia lo sviluppo dell a
coscienza sociale del nostro popolo, sia l'ade-
guamento di esso alle condizioni di una civilt à
moderna, che è operante e in atto, dipendon o
proprio dal problema della scuola, visto e
sentito non solo come problema dell'edilizia
o dell'assistenza scolastica, non solo come pro-
blema di azione e di presenza nei confront i
dei ceti più modesti e più umili, ma com e
trasformazione totale, come revisione dell a
scuola in ordine a questi temi . E questo non
sono io a dirlo : l'ho trovato scritto su u n
quaderno di propaganda di una corrente de l
partito di maggioranza relativa . Si è detto che
l'Italia corre il rischio di diventare piuttost o
un paese dell'Africa settentrionale che del -
l'Europa . (Interruzione del relatore Pitzalis) .

È un quaderno recente, perché è stat o
messo in circolazione nel 1960 ; e certo sarà
uno dei temi della propaganda del suo par-
tito. È una verità comunque : l 'accentuazion e
polemica non è mia, bensì di quella part e
del suo partito che ha enunciato e firmat o
quella verità .

Se avessimo il tempo e la possibilità d i
approfondire questo argomento, dovremm o
riconoscere che esiste una carenza di cul-
tura alla base. Possiamo tornare indietro e

magnificare le glorie di mille, di cento anni
fa; ma dobbiamo riconoscere che esiste da
noi un basso livello di cultura media per man-
canza di partecipazione ai problemi della cul-
tura nel nostro paese . E questo è un fatto
grave che non fa certo onore alle condizion i
storiche e politiche alle quali vogliamo richia-
marci . Cioè, noi subiamo sempre — e non
faccia meraviglia che il rilievo venga da que-
sta parte — il richiamo della grandezza de i
secoli trascorsi ; ma le qualità, le possibilità ,
le capacità di un popolo vanno misurate i n
relazione alle sue condizioni attuali ; e le con-
dizioni culturali, e quindi la preparazione, le
possibilità, le capacità del popolo italiano ogg i
sono realmente modeste . Se facciamo una
scala di valori fra i vari popoli europei, ci
accorgiamo che dietro di noi potranno esserc i
solo la Spagna, la Grecia . Tutti gli altri paesi
ci precedono e noi a questi dobbiamo guar-
dare. Si tratta quindi di un problema che v a
risolto con la massima urgenza ed il massim o
impegno .

Si può rispondere — e sono certo che gi à
sì risponde — che il piano decennale della
scuola verrà al più presto in discussione . Ma
in verità, dopo quello che abbiamo sentito i n
Commissione, ho l ' impressione che esso con
l 'attuale maggioranza non avrà vita facil e
in aula . Il « piano » rivolge problemi d i
fondo che possono dividere l'attuale mag-
gioranza. E torno così al richiamo di prima :
le convergenze non si devono stabilire in sed e
astratta : esse si determinano solo sul terren o
concreto, intorno alle cose, sui problemi de l
paese. Questo dovrebbe essere l 'orientamento ,
questa dovrebbe essere la caratterizzazion e
di una onesta politica da parte delle forma-
zioni e dei partiti che operano nel Parlamento
in nome del paese .

Non vorrei che il piano decennale facesse
la fine che ha fatto negli anni passati il piano
di riforma scolastica che porta il nome del -
l 'onorevole Gonella e che assai opportuna-
mente il relatore ha ricordato con una punta
di amarezza e di tristezza, perché esso è rima -
sto agli atti del Parlamento .

Questa affermazione giustifica quanto i o
asserisco : non è dal 1958, ma dal 1948, da l
1950, dal momento, cioè, in cui il nostro paes e
usciva distrutto da una terribile esperienza ,
che doveva porsi il problema della ricostru-
zione interna, morale, spirituale, della for-
mazione del cittadino in un 'epoca nuova ,
quando si vedeva appunto un certo scric-
chiolio nella organizzazione, nella struttura e
nel contenuto della scuola e ci si accorgeva
che essa non era più legata, non era più pro-
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iezione e nel contempo elemento determinante correnza

	

sincera,

	

leale ed

	

onesta, aspette -
della condizione sociale del mondo nel quale remo quella circostanza . Noi abbiamo que -
ci muoviamo . ste determinate impostazioni e visioni ; se le

Oggi siamo nel 1960 e la riforma non è vostre

	

impostazioni

	

e visioni non potrann o
avvenuta ; di essa nemmeno si parla, perché concordare si aprirà il discorso . Quindi, non
non si può dire che possiamo affrontare il pro-
blema della scuola con le sue strutture, co n
la sua organizzazione e con il suo contenut o
attraverso provvedimenti distaccati, cioè esa-
minando caso per caso . No, il problema dell a
scuola va visto in maniera unitaria, dall a
scuola elementare alla scuola universitaria .
Non possiamo affrontare il discorso su dise-
gni di legge che possono riguardare l'isti-
tuto magistrale o il liceo classico . Dobbiamo
riguardare la scuola nel suo complesso, perché
soltanto in questo modo avremo la possibilità
di compiere un'opera veramente costruttiva
che possa rimanere per i tempi futuri e pors i
veramente alla base di quella trasformazione
e di quel rinnovamento di cui tutti parliamo
ma di cui forse poco, in sostanza, ci vogliam o
preoccupare .

Ripeto, vorrei proprio sbagliarmi, come
uomo di scuola, oltre che come cittadino .

Questo piano decennale della scuola, ripeto ,
quando verrà alla discussione dell'Assemble a
vi troverà divisi come lo eravate in Commis-
sione. Allora forse verrete a bussare ad un'al-
tra porta . Ma noi dovremo porre il problem a
sul terreno politico e dovremo dire : è un
problema della maggioranza, risolvetelo nell o
spirito di questa maggioranza, nel carattere
di questa maggioranza . Noi prenderem o
quella occasione per dimostrarvi che quest a
famosa omogeneità delle forze politiche nell a
sostanza non esiste affatto, perché siete sostan-
zialmente divisi nel modo di concepire la vita ,
l'uomo, la realtà sociale che scaturisce da un a
concezione cristiana nel vostro caso, collegh i
democristiani o da una concezione marxista
nel caso dei vostri alleati di sinistra . Questo
grosso problema lo avete voluto accantonar e
al di là delle convergenze, ma immancabil-
mente vi si riproporrà e probabilmente subit o
dopo la conclusione di questa campagna elet-
torale .

ERMINI, Presidente della Commissione .
Ella dice che il problema interessa tutti i
partiti . Non vorrei che per fare dispetto ad
altri partiti si danneggiasse il popolo ita-
liano .

GRILLI ANTONIO . Ad un certo punto no i
abbiamo detto che il problema è urgente ,
ma poiché il problema della scuola va vist o
come problema basilare (è una mia tesi fors e
da sognatore), va visto come uno dei problemi
base sui quali si può determinare una con-

è una preclusione netta quella che poniamo
su questo problema, tutt'altro .

Per queste ragioni ci auguriamo che i l
piano della scuola possa essere portato presto
in aula. Ma, ripeto (e qui mi richiamo ad
alcuni accenni che sono stati fatti dalla rela-
zione dell'onorevole Pitzalis, veramente pre-
gevole, ove è evidente la conoscenza vissuta
e sofferta dei problemi dell'amministrazione,
dei problemi della scuola), dobbiamo anche
andare oltre, cioè oltre il piano decennale . In-
fatti, abbiamo altri problemi ai quali prim a
accennavo. Non sarebbe, anche qui, onesto
disconoscere ciò che si è fatto in questi ultimi
tempi, specialmente nelle zone del centro e
del Mezzogiorno agli effetti di una ricostru-
zione edilizia. Le scuole, le vediamo, stanno
sorgendo un po ' ovunque, attraverso leggi
operanti, e che forse cominciano ad essere
operanti solo in questo periodo, perché sol o
in questo periodo gli amministratori degli enti
locali cominciano a comprendere il mec-
canismo e immettersi in questo spirito e in
questa visione . Ma vi sono anche problemi
che potevano essere affrontati . Perché, per
esempio, onorevole ministro, ella, che è cos ì
sollecito con certe circolari, non si è preoc-
cupato di fare qualcosa per quanto riguarda
il costo dei testi scolastici ? È la speculazione
che ha invaso questo campo ! Non concepisco ,
per esempio, che nella scuola elementare i l
testo di lettura debba essere cambiato d i
anno in anno . Non accuso nessuno, ma indub-
biamente grossi interessi si muovono in que-
sto settore e vanno ad inquinare la sanità so-
stanziale della nostra scuola .

BOSCO, Ministro della pubblica istruzione .
Il problema è allo studio, e le assicuro ch e
agiremo nel senso da lei indicato .

GRILLI ANTONIO . La ringrazio di questa
assicurazione, onorevole ministro . Ma — vede ?
— un giornale di ieri sera faceva il calcolo
che un ragazzo di terza liceo deve spendere
ben 32 mila lire per l'acquisto di libri d i
testo .

Quello che poi preoccupa è vedere da un
anno all'altro cambiare perfino il testo di reli-
gione in una stessa scuola. Questo non può
lasciarci sereni né tranquilli .

Quando, per esempio, alla famiglia di un
coltivatore diretto di una zona di montagn a
(sono direttore didattico e conosco e vivo que-
sti problemi) chiediamo 3 mila lire per i test i
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scolastici che servono al figlio, noi arrechiamo
un disturbo economico, perché in certe zone
3 mila lire hanno un valore e un peso notevol i
per tanta gente .

RUSSO SALVATORE . V'è la libera con-
correnza dei testi e delle case editrici .

GRILLI ANTONIO. Questo discorso a no i
non può farlo, onorevole collega. Noi po-
tremmo magari avere l'intenzione di esage-
rare in un senso inverso, ma certamente non
nel senso che ella dice . una imputazione
che non può fare a questo gruppo .

Bisogna poi porci un altro problema :
quello di una scuola che riassuma una mag-
giore responsabilità in ordine a certi valor i
che in quest'epoca vediamo un po' accan-
tonati e dimenticati . Vediamo che ancor oggi
la scuola è fatta solo per i diplomi e per i
certificati, e dimentica e ignora quella più
profonda, indispensabile, imprescindibile fun-
zione effettivamente formativa ed educativa
che è alla base della scuola nella sua realtà ,
nella sua istituzione, nel suo impegno . Que-
sto mondo di macchine senza volto richiede
alla scuola una presenza .

Il problema della gioventù è gravissimo ,
e indubbiamente non potremo risolverlo i n
modo generico e vago con alcune disposi-
zioni, ma dobbiamo invece richiamare l a
scuola a questo suo impegno . Quindi, orga-
nizzazione della scuola in senso nuovo e mo-
derno, una scuola che sia presente accanto
ai giovani anche dopo le lezioni scolastich e
e dopo il turno delle 4 ore . Di qui il problema
di trovare ed organizzare i mezzi e i sistem i
più idonei per richiamare i giovani ad u n
impegno spontaneo, ad un'attività formativa
che la scuola non assolve e forse anche non
può assolvere nel suo binario normale .

Il problema della scuola è anche problem a
umano. Sì, va bene parlare di aule, di arreda-
mento, di sussidi didattici, ma bisogna preoc-
cuparci della presenza dell'uomo nella scuola .
Il problema è vecchio . Gli elementi miglior i
se ne vanno; chi rimane nella scuola è co-
stretto per ovvi motivi a distrarsi verso altr e
attività che consentano di arrotondare il ma-
gro stipendio . E sono d ' accordo con l 'onore-
vole collega di sinistra che mi ha preceduto
quando dice che bisogna reperire i mezz i
per fare del bilancio dell'istruzione il bilanci o
basilare e centrale del bilancio dello Stato ;
perché quando pretendiamo che un inse-
gnante risieda in zona di montagna e svolg a
la sua missione per 45 mila lire al mese, no i
richiediamo l ' impossibile, non perché non
vi sia vocazione e senso di .responsabilità nel
corpo insegnante, ma perché le esigenze della

vita moderna hanno pure la loro importanza ,
il loro peso, il loro valore . Ciò provoca un a
dispersione di energie e delle forze migliori e ,
quindi, il depauperamento della realtà scola-
stica nella sua formazione .

Il problema dell'insegnante si pone dun-
que con urgenza, e qui vi sarebbero provve-
dimenti da prendere e che potrebbero portarc i
ad una visione più immediata . La nostra
scuola — io dico — è un po' disgovernata (s o
che questo termine non piace all'onorevol e
Pitzalis), perché in certi momenti non ab-
biamo una presenza viva dal punto di vista
amministrativo . Prendo un esempio : l'eso-
nero dalla residenza .

Ci preoccupiamo dell'esodo dalla montagn a
del contadino ; ma che cosa facciamo per an-
dare incontro alle sue esigenze ? Portiam o
la scuola in montagna, ma manca il maestro .
Alle ore 13 la scuola chiude e cessa di essere ,
specialmente nell'ambiente rurale, element o
di propulsione della vita civile, morale e so-
ciale . La scuola, dunque, non assolve al suo
compito .

Non possiamo limitare l'azione della scuol a
al puro svolgimento di un programma di inse-
gnamento. L'azione della scuola deve proiet-
tarsi all'esterno, deve contribuire a miglio-
rare l'ambiente, deve contribuire al miglio-
ramento delle condizioni umane, spiritual i
e civili in una comunità, sia urbana sia rurale .

Se potessimo organizzare centri di rac-
colta per ragazzi delle scuole medie ed ele-
mentari dopo le ore scolastiche, si darebb e
veramente l'avvio a una politica della gio-
ventù, per la gioventù, problema urgent e
e sentito del nostro paese . A questo punto po-
trei fare un richiamo a tempi più lontani .
Sono vissuto in un paese di campagna. Ri-
cordo che 35 anni fa la maestra era non solo
la maestra, ma anche l'infermiera e, dove
la chiesa mancava, anche il sacerdote . Oggi
invece, dove prima era un solo insegnante
con 60 alunni, abbiamo quattro insegnanti ,
che dopo le ore 13 spariscono . Si potrebbe dire
che l'insegnante ha il diritto di vivere in fa -
miglia. D'accordo ! Però dobbiamo anche dir e
che esiste un superiore diritto della scuola, l a
quale richiede una determinata presenza e
impone agli insegnanti un sacrificio indivi-
duale . Accanto al diritto dell'insegnante vi è
il diritto della scuola .

Le disposizioni sui trasferimenti dimo-
strano la mancanza di governo della scuola da
parte dell'amministrazione . Penso che l'ono-
revole Badaloni concorderà con me . Come
possiamo conciliare i cicli scolastici, che son o
una conquista della moderna pedagogia, con
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i trasferimenti annuali? Che senso hanno i du e
anni del primo ciclo e i tre anni del secondo ,
quando poi l ' insegnante viene trasferito an-
nualmente, o quando, per i poteri troppo di-
screzionali affidati alle amministrazioni peri-
feriche, si hanno trasferimenti nel corso del -
l'anno scolastico, in gennaio, febbraio e mar-
zo? Dove va a finire quell'unità didattica sull a
quale tanto insistiamo ? E dove finisce que l
tentativo di individualizzare a] massimo l'in-
segnamento per favorire lo sviluppo della per-
sonalità e l'effettiva formazione intellettiva
del ragazzo, quando la scuola manca di u n
minimo di organicità e di responsabilità ?

A questo riguardo occorre prendere de i
provvedimenti, anche a costo di diventare im-
popolari . Credo che sia meglio diventare im-
popolari perché si prende un provvedimento
veramente utile alla scuola che non per altr i
motivi .

BOSCO, Ministro della pubblica istruzione .
Onorevole Grilli, ricorrerò alla collaborazione
di tutti i colleghi per risolvere tali pro-
blemi .

GRILLI ANTONIO. Vi è anche un altro
problema. quello degli insegnanti coman-
dati, cioè di insegnanti elementari e professor i
che ricevono lo stipendio dalla pubblica am-
ministrazione, ma che non stanno nell a
scuola ; e spesso, purtroppo, non li incontriam o
neanche in quegli uffici e in quegli istitut i
dove dovrebbero prestare il loro servizio per-
ché sono distolti da tutt'altra attività . Tutto
ciò non giova certamente a quell'armonia nel -
l'ambito del corpo insegnante che è assoluta -
mente necessaria, in quanto i maestri e i pro-
fessori che si sacrificano nello svolgimento
di tutto il loro dovere non sono certo incorag-
giati daIl'esempio di chi a questo dovere, in-
vece, si sottrae ; deriva da ciò una carenza
del senso di responsabilità da parte dei do-
centi nei confronti dei problemi scolastici e
della scuola in genere .

Circa il problema delle « leggine », non
possiamo essere d'accordo con quelli che i l
relatore chiama i « critici di professione », i
quali condannano in blocco questi provvedi-
menti . La scuola si è trovata a vivere in u n
periodo veramente confuso e drammatico e
il Parlamento ha dovuto prendere atto di que-
sta realtà, né avrebbe potuto ignorare e mi-
sconoscere i meriti che gli insegnanti hann o
acquisito operando nel servizio della scuola .
Occorre dunque completare quest'opera, risol-
vendo l'urgente problema, di fondo e di so-
stanza, degli stabilizzati, ai quali dobbiamo
dare una definitiva sistemazione. Ma, fatto
ciò, bisognerà chiudere il sipario e procedere

a una definitiva regolamentazione di tutta l a
materia dai concorsi ai trasferimenti ai co-
mandi, attraverso una serie di provvediment i
legislativi e amministrativi che ridiano all a
scuola italiana quell'ordine e quella tranquil-
lità di cui essa ha tanto bisogno .

Mi auguro che il piano decennale dell a
scuola possa essere presto portato in que-
st'aula e che possiamo discuterlo a fondo, i n
modo da rendere possibile un approfondito
esame della situazione scolastica italiana e un
preciso impegno, in suo favore, del Parla-
mento . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Codignola . Ne ha facoltà .

CODIGNOLA. Il presente dibattito si pre-
senta assai viziato di frammentarietà e d i
provvisorietà non soltanto per la brevità de l
tempo ad esso concesso, ma per l'assenza de i
maggiori « protagonisti » della politica sco-
lastica dei prossimi anni, voglio dire il pian o
decennale di sviluppo della scuola e il dise-
gno di legge istitutivo della scuola per il com-
pletamento dell'obbligo.

Abbiamo seguito con molta attenzione i
primi atti compiuti dal ministro Bosco a sot-
tolineare le sue prospettive di politica scola-
stica, ed abbiamo ascoltato le dichiarazioni
da lui rese davanti all'VIII Commissione della
Camera. In quegli atti e in quelle dichiara-
zioni ci sembra di avere scorto una volont à
implicita di dare al governo della scuola un a
svolta in senso democratico, insieme col pro-
posito di uscire dalle improvvisazioni e dall a
ricerca di originalità ad ogni costo per imboc-
care la strada dello sviluppo democratico e
dell 'attuazione costituzionale .

I fatti concreti della sua opera di governo ,
signor ministro, dimostreranno a breve sca-
denza se questa nostra impressione corrispond e
alla realtà; ma se questa volontà esiste, l'ono-
revole ministro deve essere preparato ad af-
frontare e a superare ostacoli di non lieve en-
tità, deve essere pronto a compiere scelte d i
fondo che richiederanno chiarezza di prospet-
tive e coraggio politico .

In una recente dichiarazione pubblica l'ono-
revole ministro ha enunciato, per esempio ,
principi assai importanti e significativi i n
materia di scuola materna .

Si tratta, in sostanza, egli ha detto, di u n
grado dell'istruzione a cui lo Stato non deve
né può costituzionalmente rinunciare .

Riconoscere nella scuola materna un grad o
dell'istruzione è importante sotto due punt i
di vista . Innanzitutto da quello dell'imposta-
zione pedagogica di tale scuola, che non può
più essere concepita come una casa di cu-
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stodia dei bambini dai 3 ai 5 anni, ma com e
un istituto educativo di particolare delicatezz a
ed importanza; poi, da quello dell'attuazion e
costituzionale, poiché, se « la Repubblica isti-
tuisce scuole statali per tutti gli ordini e
gradi », ne consegue, come da tempo noi an-
diamo affermando, che l'istituzione e lo svi-
luppo della scuola materna statale sono u n
adempimento costituzionale che non ammett e
discussioni né ritardi .

Ci compiacciamo che così autorevolment e
questa tesi sia stata oggi accolta dall'onore-
vole ministro . Le conseguenze pratiche che de-
vono discenderne ci sembrano chiare : legge
istitutiva della scuola materna statale, finan-
ziamenti adeguati, istituzioni di scuole suf-
ficienti per la formazione delle maestre d'asilo .

L'argomento ci porta a far subito alcune
affermazioni precise in merito al piano di svi-
luppo ed alle condizioni in cui si è venuto a
trovare nel corso del dibattito davanti all'VII I
Commissione. Quando un nostro emenda -
mento al Senato introdusse un articolo rela-
tivo, appunto, all'istituzione della scuola ma -
terna statale, si gridò da più parti allo scan-
dalo, come se si fosse, in qualche modo, vo-
luto attentare a qualcosa di riservato, di sa-
cro. Direi, anzi, che proprio intorno a questo
problema si è quasi simbolicamente concen-
trato il dibattito circa la liceità costituzional e
di alcune norme del piano .

E invero, sia che si tratti di scuola ma -
terna, sia che si tratti di assistenza e di borse
di studio, sia che si tratti di edilizia, le dif-
ficoltà incontrate dal piano nel suo iter par-
lamentare dal giorno della sua presentazione
oramai lontano (22 settembre 1958), erano di
una sola natura e riguardavano il rapport o
della scuola pubblica con quella privata . Certo ,
anche altre ragioni hanno contribuito a que-
ste difficoltà : l'impostazione tecnica del prov-
vedimento e quindi la sua prevedibile efficaci a
pratica presentano vistosi difetti ; ma alla cor-
rezione di essi le varie parti politiche, e par-
ticolarmente la nostra, hanno cercato e cer-
cheranno di contribuire con la migliore vo-
lontà, ottenendo o proponendo in sede di Com-
missione emendamenti che noi riteniamo d i
notevole importanza .

La difficoltà reale, dunque, era e resta d i
carattere politico. Ed è la stessa che occorr e
rimuovere se, come è nel comune interesse e
nella comune volontà, vogliamo consentire co n
la massima rapidità possibile che gli investi -
menti previsti dal piano abbiano luogo .

Noi crediamo che sia stato un errore poli-
tico da parte della democrazia cristiana ten-
tare di abbinare al piano della scuola la solu-

zione, più o meno surretizia, del problema
di fondo che attiene alle condizioni giuridiche
della scuola paritaria . Il problema esiste, m a
già la Costituzione indica la via per risolverlo :
« La legge, nel fissare i diritti e gli obbligh i
delle scuole non statali che chiedono la parità ,
deve assicurare ad esse . . . eccetera » (artico-
lo 33) .

lJ dunque alla legge paritaria, che il nostro
Parlamento dovrà liberamente discutere e vo-
tare, che è lecito connettere ogni altro pro-
blema che riguarda la scuola non statale ; non
al piano di sviluppo. Immaginare che fosse
possibile seguire un'altra via è stato un er-
rore, forse un'ingenuità .

Come uscirne ? Onorevoli colleghi, non
credo sia facile né lecito rigettare su di noi ,
sull'opposizione parlamentare, la responsabi-
lità di questa situazione . Da molto tempo no i
andiamo ripetendo che l'unica strada per
uscirne è quella di stralciare dal piano tutt i
i provvedimenti che abbiano attinenza co n
una materia che non lo riguarda, il rapport o
scuola pubblica-scuola privata, e di fare d i
esso uno strumento di sviluppo della scuol a
pubblica . La crisi, di cui ogni giorno parliamo ,
è della scuola pubblica : è ad essa che si dev e
urgentemente porre rimedio .

La responsabilità che voi, partito di mag-
gioranza relativa, avete di fronte al paese, ri-
guarda in primo luogo la scuola pubblica ,
che a voi non può stare a cuore meno che a
noi. Stralciare non vuoi dire accantonare :
vuol dire rinviare ad altra sede quello che
inopportunamente è stato inserito in una sede
non propria .

Se alle dichiarazioni del ministro in mate-
ria di scuola materna un senso politico deve
essere dato, a noi sembra che nessun altr o
senso possano avere se non il riconoscimento
leale e coraggioso che la strada da battere è
questa . Ed è appena il caso di aggiungere qu i
che da parte nostra non si chiedono, per l'ap-
provazione e per il rapido svolgimento del-
l'iter legislativo del piano, condizioni di na-
tura politica generale, quali quelle proposte
poco fa dall'onorevole Grilli; noi poniamo
semplicemente condizioni di politica scola-
stica, che sono connesse con l'attuazione costi-
tuzionale . Ed è questa la condizione alla qual e
subordiniamo il nostro appoggio al rapido
compimento dell'iter parlamentare di un pro -
getto di legge che riteniamo di grande impor-
tanza .

L'immobilismo della situazione scolastic a
italiana di fronte alla formidabile pression e
di una società in sviluppo, è testimoniato an-
cora una volta da questo bilancio che non pre-
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senta in realtà, nonostante il lodevole, fati-
coso tentativo del relatore di dimostrare i l
contrario, assolutamente nulla di nuovo ri-
spetto al passato . Alcune innovazioni, vorre i
dire alcune improvvisazioni, della precedente
gestione del Ministero della pubblica istru-
zione — come quella degli ispettorati — sa-
rebbe bene che non vi fossero state e mi au-
guro siano rapidamente riassorbite . L'incre-
mento di 47 miliardi, dovuto per la maggio r
parte ad aumento delle spese per il personale ,
non modifica il rapporto dell'incidenza dell a
spesa per la pubblica istruzione rispetto all a
spesa generale dello Stato, ed è questo che
conta. Finché questo rapporto non segnerà u n
radicale mutamento, la situazione non uscir à
dall'ambito della normale amministrazione ,
cioè dall ' immobilismo organico in cui si di -
batte la situazione della nostra scuola da anni .

Ma vi è un fatto che dobbiamo denunciare ,
ed è l'accantonamento, negli ultimi due eser-
cizi, rispettivamente di 47 e di 70 miliard i
per provvedimenti legislativi straordinari i n
corso. Si dice che questi accantonamenti sian o
fatti in previsione dell'attuazione del piano e
che, in tale previsione, il Tesoro si rifiuti di
procedere ad ulteriori ancorché urgentissimi
stanziamenti per la scuola . Ma cosa significa ,
onorevole ministro, tutto questo ? Forse ch e
noi potremo assistere all'accantonamento, ann o
per anno, di somme sempre più cospicue ch e
risulterebbero inoperose, perché l'impostazion e
politica del piano contiene un errore che no n
si ha il coraggio di riparare ?

La cosa è così assurda che, di fatto, l'am-
ministrazione ha già cominciato largament e
ad attingere a questi accantonamenti, in forma
tuttavia alquanto misteriosa e perciò assai cri-
ticabile . Del resto, se si istituiscono nuov e
scuole che richiedono organici, se si istitui-
scono cattedre di lingua straniera, da dov e
si preleveranno i fondi se questi provvedi -
menti sono tutti legati al piano della scuola ?
A noi sembra francamente non realistico, anz i
chiaramente colpevole, tenere inutilizzati stan-
ziamenti ingenti che potrebbero essere spes i
immediatamente, e chiediamo, se non si vorr à
svincolare rapidamente il piano dell'element o
spurio che ne ha ritardato I'iter parlamentare ,
che si proceda fin dal prossimo esercizio a in-
crementàre quei capitoli ordinari la cui dila-
tazione era prevista dal piano, valendosi in -
tanto dell'accantonamento di oltre 200 mi-
liardi che dovrebbero essere disponibili all a
fine del nuovo esercizio .

L'altro protagonista assente da questo di -
battito è, come dicevo all'inizio, la scuola pe r
il completamento dell'obbligo .

Ci è giunta voce — che non sappiamo
quanto fondata — che il ministro studierebb e
la possibilità di ritirare il progetto che giac e
all'altro ramo del Parlamento, quel progett o
che ha suscitato, per la sua ambiguità e le
sue contraddizioni, larghe critiche in ogni
settore, per sostituirlo con un progetto che af-
fronti finalmente con coerenza e decisione i l
problema di una scuola per il completamento
dell'obbligo veramente unica ed eguale pe r
tutti, generalmente ed efficacemente forma-
tiva .

Dalla soluzione di questo problema dipende
— a catena — la possibilità di risolvere tutt i
gli altri problemi che attengono alla nostr a
scuola secondaria : né si può pensare di av-
viarne la soluzione in modo empirico attra-
verso la disordinata prolificazione di scuol e
già denunciata ieri dal collega onorevole Ba-
dini . Intanto, ci rallegriamo della decisione
dell'onorevole Bosco di sospendere la crea-
zione di quelle « seste clandestine » che negl i
scorsi anni hanno pesato sul bilancio dell o
Stato in modo assai cospicuo a tutto dann o
dello sviluppo così della scuola elementar e
come della scuola media . (E vogliamo augu-
rarci che cessi il sistema di impegnarsi in ini-
ziative che non abbiano una chiara e garan-
tita fisionomia giuridica, come è stato appunt o
il caso della scuola post-elementare . Soltanto
nel 1959-60 se ne istituirono, in sostanza extra
legem, ben 2003, forse più allo scopo di ov-
viare per questa strada alla disoccupazion e
magistrale che non a quello di offrire ai no-
stri ragazzi una nuova ed utile possibilità
d'inserimento scolastico . Circa la creazione a
ritmo accelerato di nuove scuole medie e d i
avviamento, riteniamo che possa essere questo
un sistema empirico per avvicinare il mo-
mento della istituzione, in ogni comune, dell a
scuola per il completamento dell'obbligo . Ma
perché, allora, non affrontare decisamente l a
questione di fondo evitando che queste isti-
tuzioni avvengano nel clamoroso disordine i n
cui sono avvenute, - senza organici, senza sedi ,
senza capi d'istituto ? La scuola non si am-
ministra con spirito scapigliato ed avventu-
roso, ma con piani precisi, mete chiare, stru-
menti adeguati .

Quanto all'iniziativa che l'onorevole mi-
nistro ha annunciato di 400 scuole medie uni -
che di tipo sperimentale, pur comprendend o
lo spirito che muove questa iniziativa, ci si a
concesso di esprimere le nostre perplessità .
La scuola dell'obbligo ha da rispondere a due
essenziali requisiti : stroncare ogni discrimi-
nazione di classe ; offrire una educazione d i
base fondata su alcune fondamentali discipline
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comuni e su una larga possibilità di scelte
opzionali che consentano il libero svilupp o
delle inclinazioni individuali (i cosiddett i
« tronco comune » e « tronco opzionale ») .
Creare delle classi sperimentali si può, sodi-
sfacendo tali necessità; in località, dunque ,
dove, coesistendo media ed avviamento, l e
due scuole vengano ad essere assorbite dall a
nuova (che non deve presentarsi come « terza »
rispetto a loro), con programmi che si fon-
dino sulla essenziale ripartizione sopra accen-
nata, e consentano ai giovani anche una valida
assistenza nel lavoro pomeridiano . Ma anche
sodisfatte queste condizioni, quale iter of-
friamo ai frequentatori delle classi sperimen-
tali ? Quali garanzie giuridiche ? Essi non
sono delle cavie, e bisognerà dunque porsi l a
questione della posizione che essi si trove-
ranno ad avere uscendo dalle tre classi spe-
rimentali per passare alle secondarie supe-
riori .

Creda, onorevole ministro, non si risolve
con palliativi il problema centrale della no-
stra scuola; né si può omettere la necessità che
gli insegnanti della futura scuola dell'ob-
bligo siano forniti di una più specifica pre-
parazione tecnico-professionale, che potrà es-
sere data loro da un obbligatorio e sufficiente
periodo di aggiornamento .

Sulle altre iniziative prese dall'onorevol e
ministro al principio della sua attività di go-
verno, non possiamo che condividere le opi-
nioni largamente positive espresse ieri dal col -
lega Badini, così in tema di calendario scola-
stico come in tema di insegnamento dell a
storia, come in tema di aggiornamento degli
insegnanti . Vorremmo, tuttavia, ripetere al-
l'onorevole ministro che i criteri da lui enun-
ciati lo impegneranno in una strada lunga e
difficile e che solo percorrendola fino in fondo
la volontà implicita nei suoi primi provvedi-
menti darà frutti non velleitari .

Estendere di 15 giorni il calendario scola-
stico, se ha senso, vuol dire muoversi verso
una scuola che sia una scuola capace di an-
dare incontro davvero alle esigenze dei ceti pi ù
poveri del nostro paese, per i quali la scuola
non è un lusso né uno sport, ma è una im-
periosa necessità di permanente tutela dei pro-
pri figli . Deve trattarsi di una scuola seria ma
umana, rigorosa ma aperta alle nuove espe-
rienze, nella quale — soprattutto — la perso-
nalità dei ragazzi trovi ogni possibilità d i
espansione, non motivo di permanente mor-
tificazione . Vuoi dire nuovi metodi di inse-
gnamento, nuovo atteggiamento rispetto a i
programmi, nuovo atteggiamento rispetto agl i
esami e ai famigerati « compiti a casa » . Vuoi

dire avviarsi per una strada che conduce all a
scuola di dieci mesi, al ripristino dell'auten-
tico esame di maturità in luogo dell'esaspe-
rante nozionismo mnemonico, e quindi all a
soppressione degli esami autunnali, all'assi-
stenza scolastica pomeridiana agli alunni .

Porre il problema dell'aggiornamento de -
gli insegnanti vuoi dire, e l'onorevole mini-
stro non l'ha nascosto, gettare le basi di un a
grande organizzazione permanente che i n
ogni angolo d'Italia consenta ai nostri inse-
gnanti, troppo a lungo abbandonati a se stessi ,
di riprendere contatto con le moderne esi-
genze della cultura, con le scoperte scientifi-
che, con i nuovi metodi di insegnamento .

Ora, onorevole ministro, questa funzione
non può essere esercitata, se vogliamo fare un a
cosa seria, che dalle università . Si dia pure
ai provveditorati l'incombenza della organiz-
zazione e dell'amministrazione dei corsi, c i
si valga pure delle esperienze raccolte dai
centri didattici (la cui funzione, rispetto all a
nostra organizzazione degli studi, dovrà pur e
essere finalmente chiarita), ma non si dimen-
tichi che l'unica istituzione capace di dar e
garanzia di aggiornamento a livello scientifico
è l'università . Né sfuggirà all'onorevole mi-
nistro la conseguenza che da tale impostazion e
deriva nell'ambito delle organizzazioni univer-
sitarie : l'aggiornamento richiama la prepara-
zione degli insegnanti; e la preparazione de -
gli insegnanti apre un grosso e decisivo capi-
tolo della riforma delle nostre strutture uni-
versitarie .

Disporre lo studio della storia contempo-
ranea e della storia della Resistenza negli isti-
tuti medi e in quelli universitari vuoi dire ,
ancora una volta, una serie, di conseguenze
senza di cui si resta nel limbo delle buon e
intenzioni . Vuoi dire modificare con coraggi o
la ripartizione dei programmi di scuola (ri-
servando l'ultimo anno, in tutti gli istituti ,
al periodo che va dal 1870 ad oggi) ; vuoi dire
corsi di aggiornamento degli insegnanti pe r
la scuola contemporanea ; vuoi dire favorire
l'uso di sussidi audiotelevisivi nelle scuole
sugli eventi del nostro più recente passato ;
vuol dire istituire nelle facoltà di lettere e
filosofia e in quelle di magistero corsi di sto -
ria contemporanea, che i futuri insegnant i
siano tenuti a frequentare .

Altre assicurazioni date dal ministro in
sede di Commissione a me pare siano degne
di essere ricordate in aula : quella, anzitutto ,
di voler compiere ogni sforzo per riportar e
nell'ambito delle competenze proprie del Mi-
nistero della pubblica istruzione numeros i
adempimenti in materia d'istruzione, oggi di-
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spersi tra vari dicasteri . Il problema del -
l'istruzione è un problema che va affrontat o
in modo unitario, con criteri validi per ogn i
settore. Ci auguriamo che l'onorevole Fan-
fani, che è uomo di scuola, seconderà i no n
facili sforzi del ministro in tal senso, vincen-
do ogni eventuale mentalità di « riserva d i
caccia » che possa manifestarsi in qualch e
settore . Così l'altra assicurazione circa l'op-
portunità di riassorbire nella competente di-
rezione generale quell'ispettorato per gli esa-
mi che ha dato così disgraziata prova di sé ,
come tutte le improvvisazioni non fondate
su una solida visione dell'amministrazion e
della scuola : ne ha fatto giustizia l'opinion e
pubblica, che ha potuto constatare come era -
no state formate le commissioni d'esame, quali
temi scritti venivano dati nell'anno di grazia
1960 ai nostri ragazzi, quali assurdi risul-
tati derivavano dalle prove di esame rispett o
alle valutazioni delle scuole di provenienza .
E questo un settore dei più delicati, onore-
vole ministro, che noi vorremmo pregarla d i
curare personalmente in avvenire : non deve
più avvenire che si scavalchino, nella forma-
zione delle commissioni, professori di ruolo
di sicura esperienza con incaricati o stabiliz-
zati o addirittura non laureati, forniti di rac-
comandazioni di ferro .

CERRETI ALFONSO. Questo non è esatto .
CODIGNOLA . Posso testimoniarlo . Nell a

mia Firenze, il professore di storia dell'arte
in una regolare commissione di maturità no n
possedeva la laurea .

CAIAllA . Sarà stato un aggregato. La
competenza è dei presidenti di commissione .

CODIGNOLA. Intervenga allora il ministro
dando disposizioni ai presidenti di commis-
sione .

E bisogna anche affrontare, con un prov-
vedimento radicale, il problema del membr o
interno, residuato di altri tempi, elemento di
confusione e di squilibrio nella valutazione
delle commissioni . Non vi è altra scelta che
eliminarlo .

Chiediamo infine all 'onorevole ministr o
che ripristini in tutti i settori la più rigoros a
e assoluta regolarità dei concorsi . sperabi-
le, per esempio, che lo sfortunato progett o
Medici, che è stato largamente emendato dall a
Camera, non trovi altri ostacoli al Senato . Ma ,
comunque, i concorsi devono essere bandit i
indipendentemente dai progetti in corso d i
esame davanti al Parlamento . Così, una pro-
posta di legge da me presentata unitamente
alla onorevole Badaloni, approvata con no-
tevole ritardo dal Senato, ha bloccato ingiu-
stificatamente l'iter del concorso direttivo . Né

vi è alcuna ragione perché non si dia corso
al secondo concorso per 5 mila cattedre d i
scuole medie da tempo preannunciato : indi-
pendentemente dalla decisione del Consigli o
di Stato, si potrebbe intanto procedere a l
bando .

BOSCO, Ministro della pubblica istruzio-
ne . Una decisione di questo genere sconvol-
gerebbe tutto .

CODIGNOLA. Ma costringerebbe a ban-
dire nuovamente anche il concorso per l e
prirne 5 mila cattedre . D'altronde, l'istanza
mi pare così poco fondata, rispetto alla let-
tera della legge, che a mio giudizio potreb-
bero senz'altro essere messe a concorso le 5
mila cattedre residue, senza grave pericolo .

La gravità dei temi che si dibattono ogg i
in tutti i gradi della scuola media non pu ò
consentire per altro il silenzio, sia pure in u n
intervento che ha piuttosto il carattere di un
promemoria per il ministro, sulla situazione
delle università . E una situazione la cui seriet à
non è soltanto misurabile in aule mancanti ,
in cattedre deficienti, in insufficienza di as-
sistenti e di attrezzature (il piano, o gli incre-
menti di bilancio di esso sostitutivi, potrann o
portare un sollievo a tali deficienze), ma an-
che in costume, in funzionalità, in strutture .
So quanto sia difficile ad un ministro inter -
venire in questo settore . Ma la difficoltà de -
riva, essenzialmente, da una carenza legi-
slativa .

Le nostre università sono tuttora rette dal
testo unico 31 agosto 1933, aggravato e peg-
giorato dal decreto De Vecchi del 20 giugno
1935; queste norme rappresentano una con-
traddizione stridente con l 'ultimo comma del-
l'articolo 33 della Costituzione che suona co-
sì : « Le istituzioni di alta cultura, università
ed accademie, hanno il diritto di darsi ordi-
namenti autonomi nei limiti stabiliti dalle
leggi dello Stato « . Ora non si può parlare
di autonomia universitaria, né d'altronde i l
ministro ha la possibilità di fare, come pu r
gli compete, una politica scolastica anche ne l
settore degli studi superiori, se, ancora un a
volta, non si attua la Costituzione . Occorre
urgentemente una legge-quadro che costitui-
sca appunto la definizione ed il limite dell'au-
tonomia universitaria, ma, entro questo li -
mite, l 'autonomia e l'autogoverno devono es-
sere completi .

Al contrario, non s'interviene dove si do-
vrebbe intervenire, cioè sul sistema degli esa-
mi, sulla durata del calendario, sulla disgra-
ziata sessione di febbraio, sulle incompati-
bilità fra professione e insegnamento, sul -
l'impegno quotidiano di seminario, di gabi-
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netto, di laboratorio che dovrebbe obbligare
personalmente il docente a restare coi suo i
studenti la maggior parte della giornata ; e
s'interviene dove non si dovrebbe, cioé nell a
particolare conformazione scientifica dei cors i
di studio che appartengono e devono gelosa-
mente appartenere all'autonomia universi-
taria .

L'onorevole Bosco ci ha fatto sperare che
di piani di studio, autoritariamente elargit i
con un'uniformità da caserma, a tutte le fa-
coltà, non si parlerà più dopo i due già ema-
nati . Onorevole Bosco, se si tratta di stabilir e
quale sia la funzione dell'università nella pre-
parazione delle classi dirigenti, come si as-
sicuri la formazione degli insegnanti, in ch e
limiti sia ammissibile un iter universitario
diretto alla formazione professionale distint o
da quello per la formazione scientifica, se si a
o non sia utile la creazione di istituti di alt a
formazione professionale diversi dalle fa-
coltà ancorché sotto il controllo universitario ,
si tratta in ogni caso di problemi di strut-
tura che vanno dibattutti in tutto il paese e
portati in Parlamento ; se si tratta di fissar e
i modi concreti attraverso i quali questi scop i
istituzionali vanno raggiunti, allora non s i
tratta di competenza del Parlamento né tanto
meno dell'esecutivo che possa disporne per
decreto, ma si tratta di materia che tocc a
l'autonomia scientifica delle università .

Con particolare riferimento ai piani di stu-
dio per lettere e magistero, che sembrano to-
talmente ignorare le unanimi richieste di do-
centi, specialisti, pedagogisti, organizzazion i
universitarie, gabellano per riforma la con-
servazione di posizioni paurosamente arre-
trate — per cui una generica cultura umani-
stica potrebbe fare a meno di un approfon-
dimento metodologico, pedagogico e psicolo-
gico, componenti essenziali di un moderno in-
segnamento, e per cui la facoltà di magister o
verrebbe mantenuta come facoltà rninoris
juris per la formazione degli insegnanti dell a
scuola dell'obbligo — non vi è che un prov-
vedimento da prendere : seppellirli rapida-
mente e riprendere il dibattito per una seri a
e radicale riforma a tutti i livelli e in tutt i
gli organismi opportuni .

Non vorrei terminare questo intervento ,
senza fare un cenno alle condizioni della no-
stra cultura per quanto riguarda le biblio-
teche ed il libro, richiamando l 'attenzione
dell 'onorevole ministro su tre punti d'imme-
diata attualità .

Le due biblioteche nazionali, di Firenz e
e di Roma, stanno morendo 'di asfissia, s e
non si provvede con provvedimenti d'ur-

genza. Esse stanno per perdere la loro fun-
zione di centri culturali di primaria impor-
tanza. Il minimo che si può chiedere, per
assicurare almeno la continuità delle collezioni ,
è uno stanziamento annuo, per dieci anni, d i
50 milioni .

Un recente provvedimento di carattere do-
ganale ha ulteriormente aggravato le condi-
zioni della libera circolazione del libro stra-
niero in Italia . Esso non soltanto continua a d
essere soggetto a dogana, il che costituisce gi à
una vergogna per il nostro paese, ma con
provvedimento recentissimo si è disposta un a
nuova imposizione doganale, commisurata --
risum teneatis ? — con diverse aliquote m a
con una media del 4 per cento, al peso-cart a
dei libri importanti ! (Commenti) .

Cosicché il funzionario della dogana ch e
dovesse rispettare la norma formale che gli
è impartita dovrebbe pesare ogni libro ( e
si tratta ovviamente di quintali di libri a l
giorno) e dovrebbe stabilire di quale cart a
si compone quel libro, poiché si è anche
provveduto con estrema finezza bizantina a
fissare aliquote diverse a seconda del tipo
di carta su cui è stampato il libro .

RUSSO SALVATORE . Così si impiega
tanta gente . . .

CODIGNOLA. Già, può essere un modo
per diminuire la disoccupazione, come la
scuola postelementare per i maestri !

Un altro caso, che si può definire inaudito ,
e su cui mi riservo tornare in altra sede, è
quello della licenza d'importazione prescritt a
per i libri provenienti da tutti i paesi del -
l'est europeo e da altri paesi extraeuropei .
Per l'introduzione di questi libri, le dogan e
richiedono una licenza d'importazione spe-
cifica, libro per libro, che ad esse giung e
dal Ministero delle finanze, il quale a sua
volta riceve disposizioni dal Ministero de l
commercio con l 'estero .

Ma, a quanto mi è stato dato constatare ,
la trafila non si ferma qui, e giunge fin o
al sottosegretario alla Presidenza del Con-
siglio, il quale si riserverebbe il diritto di de-
cidere, libro per libro, della sua idoneità a
circolare in Italia, anche quando si tratti, pu-
tacaso, delle edizioni classiche della Teub-
neriana di Lipsia ! Invitiamo l'onorevole mi-
nistro, invitiamo il Presidente del Consiglio
ad intervenire con l 'energia che il caso ri-
chiede, per eliminare forme di discrimina-
zione che fanno veramente disonore al paese ,
forme di censura preventiva che sono incon-
cepibili in un paese democratico .

Onorevoli colleghi, il bilancio che ci vien e
presentato non presenta sostanziali muta-
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menti rispetto ai precedenti bilanci. Non vi
sono quindi ragioni per, modificare l'atteg-
giamento di sfiducia nei riguardi della poli-
tica perseguita fin qui dalla parte dominant e
in materia di politica scolastica . Le conse-
guenze di questa politica sono davanti agli
occhi di tutti . Non vi è alcuna ragione perch é
noi modifichiamo quello che è stato finora i l
nostro giudizio .

Questo non vuol dire che il nostro voto ab-
bia alcun carattere di pregiudizialità. Al con-
trario, seguiremo con estrema attenzione
quanto il Governo uscito dal risveglio demo-
cratico di Genova saprà fare per avviare fi-
nalmente ad un concreto rinnovamento la no-
stra scuola. A quei provvedimenti, se e
quando ci saranno, che sodisferanno almeno
alcune delle fondamentali esigenze che ho
avuto l'onore di prospettare, non mancherà i l
nostro incitamento ed il nostro consenso . (Ap-
plausi a sinistra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Romanato. Ne ha facoltà .

ROMANATO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, non mi sof-
fermerò sulle ragioni che hanno indotto ad
abbreviare in questo modo la discussione d i
questo bilancio, e hanno costretto tutte le
parti politiche a contenersi entro limiti estre-
mamente ristretti . Quindi mi atterrò an-
ch'io alla concisione alla quale siamo stat i
pregati . Sarà una specie di corsa, onorevole
ministro, sui vari temi, senza poterli appro-
fondire, limitandomi solo a sfiorarli, anche
perché, come già hanno detto tutti i collegh i
che mi hanno preceduto, non mancherà l'oc-
casione, quando discuteremo il piano dell a
scuola, di tornare su quelli che sono i tem i
fondamentali della vita scolastica .

Questa premessa è doverosa, perché i di -
scorsi che stiamo facendo stamane hanno in -
dubbiamente il tono della superficialità . Vi è
però la relazione, alla quale non si è fatt o
finora sufficiente riferimento, dell 'onorevole
Pitzalis : relazione seria, meditata, vasta ,
spesso coraggiosa, obiettiva e – me lo con-
senta l 'onorevole Pitzalis – intelligente . Espri-
mo tutto il mio elogio al relatore, anche per-
ché, abituato in passato a stendere qualch e
relazione, so quanta fatica esse costino, e i n
quanta indifferenza cadano spesso, anche i n
campo parlamentare . A questa relazione m i
richiamerò nel corso del mio intervento .

Un'osservazione vorrei fare anzitutto su l
sistema di discussione dei bilanci . I bilanc i
vengono presentati alle Commissioni e i n
aula come qualche cosa di intangibile, d i
sacro : è possibile spostare solo qualche vir -

gola, operare qualche storno di poco conto
da un capitolo all'altro . Ora, è indubbio ch e
discutere i bilanci dei vari ministeri dop o
l'approvazione di quello generale della spesa
mortifica lo slancio del Parlamento, non c i
permette di agire cori quella prospettiva ch e
sarebbe nelle nostre aspirazioni . Pertanto l e
varie relazioni e í vari discorsi sono sempre
elencazioni di richieste, qualche volta pianti ,
qualche altra lamenti sulla situazione; tal-
volta contengono elogi, sempre, comunque ,
cercano di impostare temi che affidiamo con
fiducia all'avvenire . Però anche queste di-
scussioni non sono inutili, non sono accade -
miche, perché agitano problemi e prospet-
tano soluzioni che valgono per l'oggi e pe r
il domani .

RUSSO SALVATORE . E rimangono al-
meno sulla carta .

ROMANATO . Sì, sulla carta del bilancio ,
che è la carta concreta .

Passando a trattare più specificamente
l'argomento, noto, come già altri collegh i
hanno fatto, che la spesa ordinaria e straor-
dinaria è aumentata, rispetto all'esercizio pre-
cedente, di 47 miliardi, senza contare i 70
miliardi che sono accantonati sull'esercizi o
1961 in vista dell'auspicabile approvazione
del piano della scuola .

A questo punto vorrei anche rilevare che
i 487 miliardi non rappresentano tutto quell o
che lo Stato spende per la scuola . Infatti, se
aggiungiamo il notevole numero di miliard i
che vengono erogati, sempre a fini di istru-
zione ed educazione del popolo, da altri set -
tori governativi : dal Ministero del lavoro ,
dal Ministero dell'interno, dal Ministero del -
la difesa, nonché da numerosi enti, tra cu i
alcuni importanti enti di riforma, da re-
gioni, comuni, province, e consideriamo in -
fine i lasciti ed i patrimoni universitari, i l
tutto per una somma che supera forse i 100
miliardi, dobbiamo concludere che comples-
sivamente in Italia si spendono oggi per
l'istruzione circa 600 miliardi ; dei quali, come
ben osserva il relatore, il 96 per cento è assor-
bito dalle spese per il personale, e soltanto
il 4 per cento dalle spese per i servizi . La
brevità del tempo ci esime da commenti ri-
guardo a questa sbalorditiva percentuale, l a
cui eloquenza, del resto, è fin troppo evidente .

Si spende indubbiamente molto per l'istru-
zione in Italia . Possiamo allora concludere ch e
è veramente tutto risolto, tutto fatto bene ?
Ritengo che le domande alle quali dovremmo
rispondere, le domande veramente fondamen-
tali, siano piuttosto queste : risponde oggi la
scuola italiana alle necessità del momento ?
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Lo Stato ha adempiuto i suoi doveri in ma-
teria di istruzione ? E, soprattutto, qual è il
livello culturale raggiunto dal popolo ita-
liano ? Ecco il problema fondamentale e d
ecco il criterio di valutazione, di sostegno e d
anche di critica del nostro bilancio . Perché
lo scopo della democrazia, di un regime de-
mocratico, la sua essenza, la sua stessa ra-
gion d'essere è proprio data dall'aumentato
livello culturale del popolo . Perciò il bilan-
cio della pubblica istruzione, in qualsiasi
paese ; soprattutto democratico, deve essere
alto, sempre più alto, se noi vogliamo che la
democrazia si consolidi e prosperi, oltre ch e
negli istituti, spesso artificiosi, nell'intimo
della coscienza dei cittadini, perché allora
soltanto la democrazia è veramente perma-
nente e duratura .

D'altra parte, vorrei ripetere quanto ebb i
occasione di dire altra volta : si affrontino
coraggiosamente le spese per l'istruzione : è
meglio, dicevamo in altre occasioni, spender e
oggi per educare un bambino ed avviarlo fin
dall'infanzia ad operare onestamente in seno
alla società che essere costretti a spendere
domani, e magari maggiormente, per redi-
mere un delinquente, per assistere un inca -
pace, per sistemare uno spostato . I denar i
risparmiati o lesinati sul bilancio della pub-
blica istruzione si disperdono (lo constatiamo
noi e lo constatano tutti i paesi) poi in pri-
gioni, in istituti di rieducazione, in forme
varie di sussidi e di beneficenza, in opere
talora inutili per disoccupati, che sono tal i
sol perché non ci siamo preoccupati di pre-
pararli e di addestrarli al lavoro, in scuole
popolari, che sono indubbiamente costose, s i
riducono, in ultima analisi, proprio sul ter-
reno economico, nel peggiore dei risparmi ,
cioè nella riduzione della produzione, per cu i
il risparmio apparente, che si fa oggi, si ri-
solverà domani in una spesa raddoppiata .
questa una amara costatazione che facciamo
quasi ogni anno ed è più amara se pensiam o
che l'eccesso di economia, specialmente negl i
anni passati (da tempo passati), nella spes a
per l'istruzione in Italia è causa di un triste
bilancio il cui prezzo non si valuta più i n
moneta, ma nella somma di dolori, di delitti ,
di mali, di miseria morale che la società pag a
sull'altare dell'ignoranza, della diseducazione
e della impreparazione alla vita sociale .

Perché si abbia un'idea (si sono fatte qu i
tante critiche : l'onorevole Codignola ha par-
lato di immobilismo, l 'onorevole Seroni ha
detto che non è stato rinnovato pressoch é
nulla) di che cosa è la scuola, io amo ripetere,

definire il complesso scolastico italiano co n
questa espressione : l'esercito della scuola .

RUSSO SALVATORE . La riforma Gonella .
ROMANATO . Quando si pensa che ogn i

mattina in Italia, dalla scuola materna all a
scuola universitaria, si muovono, fra inse-
gnanti e discenti, oltre 12 milioni di persone
(è la più formidabile mobilitazione che ab-
biamo nel nostro paese ; e si muovono in si-
lenzio, con umiltà, che è propria della scuol a
in genere e della scuola italiana in partico-
lare), si ha la sensazione numerica di quell o
che è questa formidabile forza che è la scuol a
in Italia. E se a questo enorme patrimoni o
umano di docenti e di discenti aggiungiam o
il complesso degli edifici, dei gabinetti, degl i
impianti, dei laboratori, delle attrezzatur e
scientifiche, abbiamo veramente il grandioso
panorama del settore a cui ella, onorevole
ministro, presiede, che è quello della scuola
e della pubblica istruzione .

Le cifre che si spendono sono notevoli, m a
certamente non adeguate . Ed ella per primo ,
onorevole ministro, lo riconosce, ed il Gover-
no è consapevole delle necessità della scuola .
Sono giustificati gli aumenti stanziati, si a
pure non cospicui, come sono altrettanto giu-
stificate e legittime le continue e pressant i
richieste anche della maggioranza.

Ma lasciate, onorevoli colleghi delle vari e
parti politiche, che rivendichiamo a questo
punto una nostra paternità . Non abbiamo noi
democratici cristiani una volta per prim i
agitato questi problemi ?, Ricordo che anni o r
sono, quando ero relatore del bilancio, par-
lando l'onorevole Alicata sulla scuola del -
l'obbligo fino al quattordicesimo anno, m i
sentii dire : non preoccupatevi eccessivamente ,
perché in Russia, dopo 35 anni di regime co-
munista, solo ora (cioè, soltanto allora, al-
cuni anni fa) si sta affrontando il problem a
del completamento della scuola dell'obbligo .

Onorevoli colleghi, mi pare che noi in Ita-
lia lo stiamo affrontando notevolmente prim a
dei 35 anni .

RUSSO SALVATORE . Abbiamo, però ,
una bimillenaria civiltà !

ROMANATO . Ma vorrei dire della pater-
nità nostra non solo nell'aver affrontato e i n
parte risolto, ma nell'aver impostato questi
problemi : paternità nostra e dei governi de-
mocratici che si sono succeduti nel nostro
paese. Mi riferisco proprio, onorevole Russo ,
all'inchiesta Gonella del 1947 . Bene ha fatto
l'onorevole Pitzalis a parlarne, e diffusa-
mente . Furono anni di lavoro, di studio, d i
ricerca . Circa 400 o 500 mila persone colla-
borarono a quell'inchiesta che è ancora oggi
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(come ella, onorevole ministro, per primo ri-
conosce) una miniera inesauribile, un vant o
non tanto per la democrazia cristiana, m a
per la scuola e per l ' intelligenza italiana .
Non c'erano allora i mezzi per attuarla, m a
il lavoro gigantesco è rimasto e rimane, e
forse oggi non avremmo il piano della scuol a
(a parte i giudizi che su questo piano dalle
varie sponde politiche si possono pronun-
ciare) se non avessimo avuto quel lavoro in-
telligente e preparatorio, quel lavoro di stu-
dio compiuto dai governi democratici e dal -
l'onorevole Gonella . Questo noi diciamo, e
l ' onorevole Pitzalis lo ha affermato nella re-
lazione, per tutti i frettolosi (alludo ad am-
bienti non parlamentari) e improvvisati pio-
nieri della scuola e delle riforme ed ai cri-
tici che sulle più opposte sponde si scagliano
contro un Governo unicamente perché vuo i
fare .

Crisi della scuola, dice l ' onorevole Pitzalis ,
e ne parla anche con parole indubbiament e
audaci . Però vorremmo dire che quelle pa-
role « crisi della scuola » vanno inserite i n
tutto il contesto della relazione . Soltanto al-
lora esse acquistano il loro vero valore . Se s i
vuole parlare di crisi della scuola, bisogn a
precisare, come dice l'onorevole Pitzalis, che
la scuola vive e opera in una società la cu i
evoluzione verso le forme più nuove ed im-
pensate non è forse mai stata così rapida com e
ai nostri giorni, sia pure attraverso il tra-
vaglio di esperienze dure e talora dolorose ,
e la scuola inevitabilmente precede ed accom-
pagna questa evoluzione e questo travaglio .

Ma va poi precisato che, se indubbiament e
per la scuola molto è stato fatto, onorevole
ministro (e ne diamo atto a tutti i govern i
precedenti), molto per la scuola resta ancora
da fare. Ma il segno della sua vitalità ma i
sopita è dato da un tale fervore di vita, di
propositi, di idee e di programmi, di ini-
ziative e di attuazioni, che forse mai si era
riscontrato nel passato ; per cui quello che s i
è fatto per la scuola sul piano generale in
questo primo quindicennio di vita democra-
tica può apparire poco o moltissimo second o
il punto di vista da cui si giudica, perché, s e
senza dubbio è immane la mole del lavoro
compiuto, altri immensi orizzonti di lavoro ,
lavoro non tutto ancora per ovvie ragioni suf-
ficientemente precisato, già si delineano all a
nostra mente .

In questo senso noi interpretiamo la cosid-
detta crisi della scuola, per cui a certi accu-
satori di professione che su alcuni giornal i
quotidiani o periodici (non li nomino per ri-
spetto del Parlamento), a certi pessimisti di

mestiere, più o meno prezzolati, a certe pub-
blicazioni con determinati titoli che sarebb e
stato più opportuno togliere forse dalla cir-
colazione . . .

RUSSO SALVATORE . Precisi a chi si ri-
ferisce .

ROMANATO . Credo che ella capisca a ch i
voglio alludere . Del resto, tali pubblicazion i
sono cadute nel vuoto e nel disinteresse gene-
rale .

A costoro, dicevo, noi rispondiamo con l a
realtà dei fatti di quanto è stato compiuto e
di quanto si sta per compiere . Ed agli accu-
satori di oggi (parlo di ambienti estranei a l
Parlamento) rispondiamo : provate a pen-
sare alle vostre responsabilità che furono in
un passato non lontano, ed alla situazione ch e
proprio voi avete provocato .

E se tali critici denunciano i mali e le ca-
renze della scuola, pensino anche un moment o
a chi ha provocato queste carenze e ci ha la-
sciato questi mali che noi abbiamo così dolo-
rosamente ereditato .

La prima mentalità che dobbiamo debel-
lare e che va debellata è quella secondo l a
quale le spese per la scuola sarebbero spes e
improduttive . Quando si parla di problemi
scolastici, quando si parla di eventuali au -
menti al personale docente o dell'istituzion e
di nuove scuole, si crea un clima di eccita-
zione nazionale, si parla del pericolo dell'in-
flazione, si lamenta l'enormità della spesa . È
inutile dire (lo hanno già fatto alcuni orator i
che mi hanno preceduto) che la spesa per l a
scuola è quella più realmente redditizia e più
economicamente produttiva. Noi ci doman-
diamo quale altra spesa sia così produttiva e
risolutiva dei nostri problemi sociali come
quella che si fa per la scuola e l'istruzione .

Con l'eredità che abbiamo avuto nel dopo -
guerra penso che, per quante critiche i col -
leghi facciano, non si poteva né si può pre-
tendere che in quindici anni si potesse fare
tutto e soprattutto si potesse far bene in u n
momento in cui tutto stava radicalmente rin-
novandosi nelle strutture della società mo-
derna . Abbiamo compiuto un lavoro immane ,
è inutile ripeterlo. E noi, che da tanti antri
siamo al potere in mezzo a difficoltà di ogn i
genere, in mezzo a problemi grandiosi, in
mezzo a richieste che venivano e vengono dai
più disparati settori della vita nazionale, af-
fermiamo che quella percentuale del bilancio
alla quale alludeva l'onorevole Seroni, se non
è prodigiosa, arriva pur sempre al quindic i
per cento circa della spesa totale dello Stato .
Si consideri poi che saranno erogati ulterior i
stanziamenti . Pensate soltanto alla situazione
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di alcuni anni or sono, e allora dovrete dare
onestamente atto dello sforzo che si è com-
piuto.

Sì è parlato da varie parti del piano dell a
scuola. Esso è il grande protagonista assente
da questa documentazione, come diceva con
felice espressione l'onorevole Codignola . Noi
speriamo che sia fra poco tempo il protago-
nista presente . Quel piano è stato un anno a l
Senato ed è da circa nove mesi alla Camera .
Non vogliamo muovere accuse a nessuna part e
politica . Notevoli divergenze di opinione s u
determinati punti del piano, crisi di govern o
che si sono così frequentemente succedute dal -
la primavera, hanno impedito che questo pia -
no giungesse, come noi auspicavamo, alla ap-
provazione . Comunque, l'onorevole ministro ,
in una conversazione di qualche giorno fa, co-
municava che il piano prevede già una spes a
che si aggira sui 1 .512 miliardi .

E un' altra considerazione desidero fare .
Questo Parlamento ha emanato dal 1945 ad
oggi circa 1 .600 provvedimenti legislativi ne l
campo della scuola . Se essi sono indice della
cura e della solerzia del Parlamento per i
problemi scolastici, sono però anche indic e
della mancanza che vi è stata, per le ragioni
che abbiamo detto, di una visione unitaria ,
organica e generale dei problemi della scuola ,
che vanno da quelli della scuola materna a
quelli dell'università. Al di là delle distin-
zioni e delle età, il problema scolastico è sem-
pre lo stesso. Ed ecco, direi, l'origine de l
piano; ecco lo scopo per cui è stato presentato
quel piano finanziario integrato dai disegni
di legge sulla cui perfezione nessuno vuol e
giurare e che appunto per questo sono sotto -
posti all'esame ed alla discussione del Par-
lamento. Quello che importava ed importa ,
onorevole ministro, è tracciare la strada, i l
che si sta appunto facendo, per percorrerl a
poi fino in fondo, naturalmente graduando l a
soluzione dei problemi a seconda dei moment i
e delle necessità più urgenti ed avendo sem-
pre di mira la visione generale della scuol a
italiana .

Sempre restando nello schema del bilancio
e della relazione Pitzalis, voglio ora soffer-
marmi brevemente sulla scuola materna . At-
tualmente in Italia esistono appena 16 mil a
scuole materne nei circa settemila comuni del
territorio nazionale : tale numero appare an-
cora più esiguo, ove si pensi al numero de i
comuni superiore ai centomila abitanti . Si
tratta quindi di un problema di vastissime
proporzioni in quanto occorreranno parecchi e
migliaia di nuove scuole materne, forse un a
decina di migliaia stando alle indicazioni for-

nite da un'inchiesta da noi accuratamente con-
dotta .

Attualmente la scuola materna viene fre-
quentata da un numero di bambini oscillant e
fra il milione e mezzo ed il milione e 700 mila ,
rispetto ai tre milioni e mezzo circa di bam-
bini della corrispondente età.

Nulla di male se questi bambini rimanes-
sero a casa, affidati alla custodia dei genitori ,
ma purtroppo così non è, poiché il padre è
assente per ragioni di lavoro e la madre, pe r
le necessità della vita moderna, è costretta
essa pure ad andare fuori di casa .

Da una statistica condotta risulta che que-
sti bambini sono affidati in parte a parenti ,
più spesso a persone di servizio (che in molti
casi, in questo particolare settore, sarebbe
meglio non vi fossero) e più spesso ancora ,
assai più di quanto non si creda, alla strad a
oppure a fratelli maggiori di pochi anni che
dovrebbero custodire altri bambini pressoch é
loro coetanei . Si può dunque parlare, senza
cadere nella retorica, di infanzia abbando-
nata : e si tratta di coloro che costituiranno l e
future generazioni . Il problema riveste dunque
aspetti veramente drammatici .

Sono perfettamente d'accordo con quant i
hanno rilevato che la scuola materna non può
essere più concepita soltanto come luogo d i
raccolta e di assistenza dei bambini, essend o
invece veramente scuola sacra, di formazione ,
di educazione, di bontà, di affetto e di amore ;
essendo, in una parola, scuola materna . Ma
appunto per questo non possiamo essere favo-
revoli ad una completa statalizzazione della
scuola materna, così come ha sostenuto l'ono-
revole Codignola, portando a sostegno della
sua tesi, con una certa forzatura, alcune di-
chiarazioni del ministro Bosco .

Va tenuto presente il carattere particolar e
della scuola materna, che è nettamente di -
stinta dalla scuola elementare e che, appunto
perché materna, ha i caratteri della famiglia :
e non si potrebbero certo statalizzare la fa-
miglia e l'educazione familiare ! (Commenti
a sinistra) . Il problema non sta tanto nello
statalizzare, ma nel potenziare la scuola ma -
terna, e già il piàno della scuola prevede un
intervento dello Stato per ovviare alle attual i
carenze .

In questo quadro, occorre definire la po-
sizione giuridica ed il trattamento economic o
delle maestre di asilo e meglio curarne la
formazione . Ma lasciate prima, onorevoli col -
leghi e onorevole ministro, che noi espri-
miamo da questi banchi, senza essere accu-
sati o sospettati di clericalismo, la nostra am-
mirazione e la nostra riconoscenza per coloro
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che, non importa se religiosi o laici, hanno
finora amorosamente curato milioni di bam-
bini, in mezzo a indicibili difficoltà di vari a
natura ; per coloro che, obbedendo soprattuto
al comandamento della legge morale e con
spirito di autentica abnegazione, si sono de -
dicati da anni a quest'opera quando lo Stat o
era completamente assente e del tutto insuffi-
ciente . (Applausi al centro) . Credo che il
plauso del Parlamento italiano possa essere
obiettivamente rivolto a questi pionieri . Li
dimenticheremo, onorevoli colleghi dell'estre-
ma sinistra, quando avremo, secondo il vo-
stro concetto, statalizzato la scuola, ma ricor-
diamoli oggi in questo loro eroismo .

Il 50 per cento della spesa del bilancio
va alla scuola elementare . più che legit-
timo . Vorremmo raccomandare all 'onorevole
ministro l'approvazione dello stato giuridico
del personale ispettivo, direttivo e insegnant e
come è previsto dal disegno di legge n . 2094 .
Vorremmo inoltre raccomandare ulteriori fi-
nanziamenti alle scuole speciali per minorat i
fisici e psichici e per i sordomuti . Proprio
chi vi parla, per i contatti di carattere legi-
slativo che ha con il mondo dei sordomuti ,
data la sua carica di vice presidente d,e l
gruppo parlamentare « amici dei sordomuti » ,
sa quanto recuperabili siano questi poveri di -
sgraziati e quanto essi siano desiderosi d i
lavorare .

Una raccomandazione desidererei fare a
proposito della riliquidazione delle pension i
ai maestri collocati in riposo anteriormente
al l° luglio 1956. Ricordo che nella scorsa le-
gislatura fu presentata una proposta di legge ,
data la evidente sperequazione . Ora, a questo
riguardo, vi è stata una sentenza del 1° april e
scorso della seconda sezione della Corte de i
conti, ed esiste una proposta di legge firmat a
dagli onorevoli Buzzi, Rampa ed altri : desi-
dereremmo che il provvedimento diretto a
sanare questa situazione fosse rapidamente
discusso ed approvato .

Per la scuola popolare è previsto un au-
mento, nel bilancio di quest'anno, di circ a
210 milioni rispetto all'esercizio precedente .
La scuola popolare è la matrice della lott a
contro il semianalfabetismo e l'analfabetism o
di ritorno. Ai critici che fanno le polemich e
fuori di quest'aula vorrei dire che ci hann o
lasciato sette milioni di analfabeti nel 1945,
quando noi sorgemmo miracolosamente al cli-
ma di libertà . Ora, chi ha ingaggiato quest a
lotta contro l 'analfabetismo ? Se i dati risul-
tano esatti, oggi abbiamo, rispetto ai cinque
milioni e mezzo di analfabeti secondo le sta-
tistiche del 1951, soltanto due milioni di anal -

fabeti . Certo non abbiamo creato degli scrit-
tori, ma per lo meno abbiamo insegnato a
leggere ed a scrivere . E un paese non è civil e
finché ha un solo cittadino incapace di legger e
e di scrivere .

Le scuole popolari servono anche per l a
lotta contro la disoccupazione . In questi ann i
sono stati fatti 150 mila corsi . Ma sarà bene
continuare la battaglia per sconfiggere defini-
tivamente l'analfabetismo. La pubblica opi-
nione non si accorge di questa gigantesc a
battaglia che viene condotta contro, forse, l a
maggiore zona depressa del nostro paese che
è costituita dall'analfabetismo esteso dall e
Alpi alla Sicilia. Si continui quindi in quest a
battaglia .

La scuola secondaria inferiore costituisc e
un grosso problema. Esiste un progetto
Medici nei riguardi del quale si sono levat e
le accuse dell'onorevole Codignola, il quale
mi è parso sostenitore della scuola unitaria .
Il progetto Medici prevedeva la scuola unica
con differenziazioni interne e possibilit à
opzionali .

Guardi, onorevole Codignola : qualunque
siano le nostre tesi personali su questo tema,
ritengo che occorra procedere con estrem a
cautela . Ecco perché ella, onorevole ministro ,
ha fatto bene a creare quelle 100-200, al mas-
simo 300 classi sperimentali, che dànno l a
sensazione dell'impegno e della serietà con
cui sta affrontando questo problema.

La scuola dell'obbligo è una scuola di for-
mazione, ma è soprattutto una scuola di sco-
perta e di approfondimento delle attitudini e
delle inclinazioni del bambino . Vorrei ricor-
dare qui una frase del ministro Gonella, citat a
anche dall'onorevole Pitzalis : « Non un'iden-
tica scarpa per ogni piede, ma ogni piede
bisogna che abbia la sua scarpa » . un'affer-
mazione che va tenuta presente nell ' impostare
il problema della scuola secondaria inferiore .
Comunque, di tutto ciò discuteremo : è al-
l 'esame del Senato un disegno di legge, su l
quale potremo presentare emendamenti ; lo
stesso Governo potrà eventualmente presen-
tare altre proposte in materia .

Non precipitiamo soluzioni e decisioni :
ecco ciò che è importante. Per questo riba-
disco la mia approvazione alla sua cautela ,
onorevole ministro, per l'esperimento fatto ;
non precipitiamo soluzioni e decisioni ; pen-
siamoci bene, anche perché dovremo trovar e
dei docenti specializzati per questa funzione ,
al di là delle polemiche inopportunament e
scatenate tra il settore della scuola secon-
daria e qualche settore della scuola ele-
mentare .
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Sulla scuola superiore il discorso sarebb e
troppo lungo. Una parola vorrei spendere pe r
i licei classici . Non è intenzione di nessuno di
toccarli : vorrei che restassero, salvo piccol e
sfumature di ritocco, inalterati ; sono stati ,
sono e rimarranno la grande scuola italiana ,
da cui sono usciti indubbiamente in tutti i
campi, non soltanto umanistici o classici, m a
della scienza e della tecnica, gli uomini mi-
gliori del nostro paese. È una scuola che
vanta tradizioni di nobilità, che tornano ad
onore del popolo italiano . Ed io ritengo, ono-
revole ministro, che la ragione della forza
dei licei classici risieda proprio, oltre che nell a
bontà della loro impostazione, nel fatto ch e
sono rimasti per decenni inalterati nelle loro
strutture. Ecco perché noi diciamo : rifor-
miamo pure altri settori della scuola, m a
siamo estremamente cauti in questo settore .

Una parola sugli istituti professionali . Le
cifre che ci fornisce il relatore sono preoccu-
panti : 208 istituti tecnici, 280 scuole tecniche ,
242 scuole professionali . Ma se consideriam o
gli alunni, abbiamo di che spaventarci : 251
mila alunni negli istituti tecnici, 36 .000 nell e
scuole tecniche, 33 .000 nelle scuole profes-
sionali . Io non amo eccessivamente le cifre ,
ma in questo caso esse ci rappresentano una
realtà spaventosa, specialmente in vista de l
piano della scuola e dello sviluppo che vo-
gliamo dare all'istruzione professionale nel
nostro paese .

Per questo, signor ministro, ritengo che ,
contemporaneamente all'approvazione ed all a
applicazione del piano della scuola, occorra
fare un'intensa opera di propaganda, di con-
vinzione e di educazione, attraverso la stam-
pa, la radio e la televisione, nei riguardi del -
l'opinione pubblica, allo scopo di eliminar e
quell'assurda mentalità secondo cui sarebber o
nobili certe professioni e ignobili o meno no -
bili altre ; sarebbe aristocratico e lucroso sol -
tanto fare il medico o l 'avvocato e invece di-
sonorevole fare l'operaio . Altrimenti vi sarà
il pericolo che istituiremo scuole professional i
e non troveremo gli alunni disposti a frequen-
tarle .

Noi siamo stati, con il compianto onore-
vole De Gasperi, fra i pionieri dell'unità euro-
pea, e fra le clausole del trattato del mercato
comune ve ne è' una che prevede lo scambi o
della manodopera. Ebbene, noi rischiamo d i
essere gli ultimi a goderne i benefici, se rapi-
damente non provvederemo a creare opera i
specializzati attraverso le scuole professionali .
Per questo occorre fare un'opera preliminare
di propaganda presso le famiglie, affinché
comprendano l'importanza e la nobiltà del -

l'istruzione professionale . Del resto, il prin-
cipio base dell'istruzione professionale è que-
sto : l'istruzione tecnica porta al progresso eco-
nomico e produttivo, che automaticament e
comporta l'elevazione sociale del paese . Una
raccomandazione, onorevole ministro, vor-
remmo farle perché in questo settore si coor-
dini l'attività con gli altri ministeri, in par-
ticolare con il Ministero del lavoro .

E un'ultima raccomandazione desidero
rivolgere sempre nel campo della istruzione
professionale per quanto riguarda la inizia-
tiva privata : la si lasci fare, la si incoraggi ,
soprattutto, perché le scuole professional i
sono scuole che devono trasformarsi direi d i
anno in anno . L'onorevole Franceschini è par-
ticolarmente versato in questa materia per i
viaggi compiuti e gli studi fatti . Devono essere
fatte tutte le esperienze, le più aggiornate ;
si può dire settimana per settimana quest e
scuole devono essere aggiornate . Quindi, la-
sciamo che l'iniziativa privata si svolga ne l
campo dell'istruzione professionale e pren-
diamo contatti con essa per apprendere tutt o
ciò che potrà essere utile alle nostre scuole .

Trascuro Il problema dei libri di testo . Rac-
comando soltanto che siano evitate le inutil i
spese che si ripetono ogni anno, bloccando ad
un certo punto per almeno tre anni le edi-
zioni di determinati libri, allo scopo di porre
freno a quel dispendio che si ripete ogni ann o
e che tanto pesa sulle famiglie .

Ci compiacciamo del ritocco effettuato al
calendario scolastico, non tanto perché si sono
prolungati i giorni di lezione e ridimensionat e
le vacanze, quanto per il principio che ella ,
onorevole ministro, ha inserito (il calendari o
potrà poi 'essere rivisto più radicalmente dop o
l'esperienza che sarà stata fatta) del contatt o
della scuola con la vita : ottima la idea delle
visite ai musei, agli impianti agricoli, agli im-
pianti industriali, alle gallerie . In altri ter-
mini, occorre intensificare l'osservazione della
vita del passato con quella del presente .

Così, noi siamo sodisfatti dell ' iniziativa di
introdurre nell'insegnamento della storia de l
nostro paese il periodo fino alla Resistenza ,
vorremmo aggiungere, come altri hanno fatto ,
fino alla Costituzione, perché non si può stu-
diare la Resistenza, non si può capirla se con -
temporaneamente non si conosce la nostra Co-
stituzione . Vi sono state delle polemiche d i
stampa inopportune, ma non si può ignorare
la nostra storia, quella passata e quella più
recente . La faziosità eventualmente sarà in ch i
insegna, ma noi abbiamo troppa fiducia nel
corpo insegnante per non credere che esso s i
atterrà nell'insegnamento della storia anche
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contemporanea su un piano di obiettività e d i
serietà al quale tutta la nostra scuola è stat a
da sempre abituata .

Un'altra cosa io vorrei segnalare, onore-
vole ministro : l'insegnamento delle lingue
straniere . Al di fuori degli specifici licei lin-
guistici, di cui raccomandiamo la più urgent e
creazione, nelle nostre scuole è necessario ve-
ramente insegnare le lingue straniere in modo ,
soprattutto, che gli alunni imparino un po' a
parlare queste lingue, piuttosto che limitarc i
a far leggere loro classici che spesso non rie-
scono a comprendere bene . I ragazzi devono
saper parlare le lingue, almeno essere in gra-
do di saper chiedere un ' indicazione, l'indi-
rizzo di un albergo, dove si trova un monu-
mento celebre, e via di seguito .

Oggi che si hanno così frequenti contatt i
con tutto il mondo della cultura ed anche del -
l'economia, è necessaria la maggiore diffu-
sione della conoscenza delle lingue straniere .
Ricordo un convegno di docenti al quale par-
tecipò anche l'onorevole De Gasperi : si era
parlato di tutto e, come accade tra insegnanti ,
si era discusso raggiungendo anche i vertic i
dell'alta speculazione ; l'onorevole De Gasperi
alla conclusione del convegno disse con la con-
cretezza che gli era abituale . : va bene tutto ,
ma io vi raccomando, soprattutto, di insegnare
le lingue straniere ai giovani .

Raccomandiamo altresì i corsi di aggior-
namento degli insegnanti . L'onorevole Pit-
zalis ha parlato del trattamento economico .
Non vi è dubbio che questo debba essere ri-
veduto, non diciamo oggi ma al più presto ,
non appena il Governo si trovi nelle condi-
zioni di poterlo fare . E ancora una volta qu i
ci troviamo in polemica con l'onorevole Co-
dignola, almeno io credo, per quanto riguard a
il problema degli insegnanti in relazione ai
concorsi ed ai fuori ruolo . Ho al riguardo l e
mie idee e non pretendo che siano perfette
né che siano condivise, né desidero cogliere
questa occasione per trattare a lungo questo
problema . Dico soltanto questo : concorsi sì ,
ma prima bisogna risolvere il problema de i
fuori ruolo. Abbiamo in Italia 65 mila inse-
gnanti fuori ruolo, 38-39 mila in ruolo .

Questa è la realtà inconfutabile .
Né l 'onorevole Codignola mi dirà che il

problema si potrà risolvere attraverso i con -
corsi, con il sistema con cui sono fatti oggi .
Questo sistema andava bene quando la scuola
era poco affollata, i concorsi si facevano ogn i
anno, pochi erano i candidati ed unica l a
commissione . Ma oggi siamo di fronte a 15 0
mila domande, di fronte a commissioni ch e
si sdoppiano e si prolificano in 10-15 sotto -

commissioni, togliendo al giudizio quella uni-
cità di criterio di valutazione che è non ul-
tima garanzia della serietà di un esame . Ab-
biamo assistito a certi colloqui che erano
semplicemente ridicoli . Mi domando se que-
sto sia il criterio infallibile per selezionar e
gli insegnanti della scuola italiana .

Onorevole Codignola, ho inteso porre qu i
soltanto il problema senza risolverlo . Credo
che sia preferibile avere insegnanti che han -
no conseguito l'abilitazione, che hanno ott o
o dieci anni di insegnamento con ottima qua-
lifica, che hanno affinato la loro cultura a
contatto con la scuola, con le famiglie, co n
i fanciulli, che quindi non debbono essere
sottoposti al vaglio di un ulteriore esame .
Essi insegnano già e lo Stato li ha stabilizzati ,
ma non li pone in ruolo. una anomalia
unica che si manifesta solo nel settore dell a
pubblica istruzione . O si adotta il criteri o
più rigido e chi non supera i concorsi no n
può insegnare, o si giunge, come noi auspi-
chiamo ed abbiamo proposto in nostre ini-
ziative legislative, un criterio più morbido ed
intelligente per l'assunzione nei ruoli del per-
sonale docente . Sono state presentate varie
proposte di legge da tutte le parti politiche .
Onorevole ministro, noi gradiremmo avere i n
proposito i suoi consigli e i suoi suggerimenti .
Noi intanto unanimemente o a maggioranza
e minoranza le presenteremo i risultati de i
nostri studi per la soluzione di questo pro-
blema.

Sulle università ha parlato ieri sera l'ono-
revole Rivera . Noi vorremmo denunciare un
certo scadimento del costume universitario ,
direi del costume morale, se la frase non è
troppo pesante, un certo rilassamento, che d a
anni andiamo segnalando e che si va aggra-
vando nel sistema della vita universitaria .
Diamo atto all'onorevole Pitzalis di avere de-
nunciato questa situazione con estremo corag-
gio . Abbiamo docenti universitari ordinar i
che fanno di tutto fuorché il loro dovere d i
insegnanti, dedicandosi a collaborazioni che
non so quanto abbiano di scientifico e quanto
invece di speculativo .

Bisogna che sia rinsaldato il costume mora -
le senza il quale, onorevole ministro, andran-
no declassandosi sempre più i nostri istitut i
superiori ed universitari che fino a parecch i
decenni fa rappresentavano una delle glorie
non solo dell'Italia, ma del mondo intero .
Occorre dare fiducia e soprattutto prestigi o
ed autorità ai rettori magnifici perché fac-
ciano osservare da tutto indistintamente i l
corpo docente universitario le leggi, i rego-
lamenti, i programmi, le disposizioni ; occorre
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che i professori siano presenti agli esami ,
che non si facciano i soliti giochetti dell e
dispense più raccogliticce, fatte in collabora-
zione, magari vendute a prezzo basso ; i pro-
fessori debbono essere quotidianamente pre-
senti nelle università e soprattutto debbon o
insegnare, con la loro quotidiana presenza e
assistenza, a studiare . Infatti, come dicev a
poco fa l'onorevole Codignola, non è l'impa-
raticcio che conta, quanto il metodo . Se i gio-
vani avranno imparato il metodo di studiare
nelle università, la cultura se la faranno poi
col tempo. Ma il metodo di studiare nell e
università italiane è difficile che si impari ,
e perciò diciamo ai docenti universitari, i
quali spesso dettano legge sui mali e sulle
deficienze della scuola elementare e seconda-
ria, inferiore e superiore : non piangete tropp o
su colpe per le quali anche voi avete tanta e
tanta responsabilità .

Nelle nostre università la ricerca scien-
tifica e la preparazione professionale devon o
avere un posto di primo piano . Diceva po-
c'anzi l'onorevole Seroni che mentre nel pas-
sato l'Italia aveva un primato di poeti, sco-
pritori, indagatori, ricercatori, scienziati, che
erano la gloria e il vanto del nostro paese ,
oggi assistiamo invece attoniti a quello ch e
stanno facendo altri paesi e segniamo i l
passo . Questo non per mancanza di capacit à
o di intelligenza (senza fare della retoric a
patriottarda, credo che lo spirito inventivo e
creativo italiano non si sia, assolutamente
spento), ma perché non è più concepibile i l
ricercatore isolato, lo scopritore che lavor a
da solo, come ai tempi di Leonardo o dell o
stesso Marconi . Oggi si lavora in équipe, nei
laboratori, oggi si collabora tra gruppi intern i
e internazionali . Occorre quindi che i docent i
universitari si pongano su questa strada e
soprattutto vi incamminino i giovani .

ERMINI, Presidente della Commissione .
La ringrazio per aver trattato questo pro-
blema .

ROMANATO . Un altro problema è quell o
delle borse di studio per le università e pe r
i viaggi culturali all'estero . La cifra attual-
mente stanziata è di 70 milioni : una cifra
assolutamente ridicola, che bisogna incre-
mentare al massimo, per favorire soprattutt o
i contatti dei nostri giovani con i giovani degl i
altri paesi .

L'onorevole Rivera ieri denunciava l'affol-
lamento pletorico nei grandi centri, sedi d i
università, e in contrapposto lo svuotamento
esistente nei piccoli centri . Qui mi torna alla
mente il problema dei fuori corso . Onore-
vole ministro, in Italia abbiamo attualmente

70-80 mila fuori corso . Se gli studenti lo sono
perché lavorano, perché si dibattono in diffi-
coltà economiche, ci stiano pure : essi meri-
tano il nostro rispetto . Ma vi sono tanti e
tanti figli di papà i quali da anni sono fuori
corso e non si sa proprio per quale motivo .
Arriviamo all'assurdo di bocciare un bambin o
nella scuola pubblica, e continuiamo invec e
a tenere nelle nostre università questi bor-
ghesoni, questi « vitelloni » solo perché con-
tinuano a pagare le tasse . In realtà, costor o
costituiscono un inutile e dannoso fardello
per le università e corrompono i giovani che
con serietà iniziano la vita universitaria . (Ap-
plausi al centro) .

Tante volte abbiamo trattato questo argo -
mento, ma penso che non sia male ripetersi :
il problema dovrà essere seriamente esami-
nato e possibilmente risolto, onorevole mini-
stro .

Onorevole Codignola, ella ha trattato i l
problema della scuola non statale e ne ha
proposto lo stralcio dal piano . Anche l'ono-
revole Seroni si è occupato dell ' argomento ,
con la stessa tesi . Permettetemi di non essere
d'accordo. La scuola è unica, sia essa di Stato
o non di Stato : dobbiamo averne sempre un a
visione unitaria e organica. Come si fa a
stralciare la scuola non di Stato ? Se parliam o
di eventuali problemi particolari, problem i
relativi al finanziamento, alle sovvenzioni ,
alle borse di studio, potremmo anche essere
d'accordo, ma non possiamo stralciare l a
scuola non di Stato dal piano decennale .

onorevole ministro, non posso non com-
piacermi di quanto ella ha fatto per la tutela
del paesaggio e del nostro patrimonio arti-
stico . Particolare cura dovrebbe essere data
agli scavi : in Italia talvolta non sappiamo
se siano più rilevanti i patrimoni artistici
esistenti in superficie o piuttosto quelli esi-
stenti ancora nel sottosuolo . Nella mia pro-
vincia, ad Adria, si scava per le fondazion i
di una casa e si trovano stupendi oggetti d i
civiltà etrusca che vanno disgraziatament e
dispersi .

BOSCO, Ministro della pubblica istru-
zione . Bisognerebbe visitare, giacché ella
tocca questo argomento, la mostra di Bologna ,
che è veramente eccezionale .

ROMANATO . Ci manca il tempo di trat-
tare il tema dell'incremento della cultura e
dell'arte . Osservo che solo un milione e 200
mila lire sono previsti per premi agli artisti ,
quando invece si spende assai di più per l e
mostre . Con gli artisti si. fanno le mostre ,
ma con le mostre non si fanno gli artisti .
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Una parola almeno vorrei spendere per l o
snellimento dei servizi nel settore ammini-
strativo del ministero e nei provveditorati .
So che è sua intenzione far questo, onorevole
ministro . Stipendi, assunzione in ruolo, in-
quadramento, scatti di stipendio, coefficienti ,
rimborso spese di esami : sono piccole cos e
che si potrebbero risolvere nel giro di un
mese e che invece creano nell'attesa di anni
malessere e malanimo nella categoria . Oc-
corre decentrare ai provveditori agli studi
tanti poteri, naturalmente fornendoli del per-
sonale specializzato .

Vi è un disegno di legge, attualmente al -
l'esame del Senato sulla revisione degli orga-
nici dei provveditorati . Effettivamente si rav-
visa la necessità di questa revisione solo che
si consideri che vi sono oggi solo 45 posti d i
viceprovveditore : neanche uno, ma appena
mezzo per ogni provincia italiana .

Uffici pronti, uffici sereni vorremmo, ono-
revole ministro, non freddi, burocratici, m a
umani, che siano collaboratori della scuola ,
rompendo finalmente quella mentalità anta-
gonistica che v'è fra il corpo docente ed i l
settore amministrativo della scuola .

Mi avvio alla fine ricordando le parole del
Presidente del Consiglio, quando annunciò il
programma di Governo . In primo piano – fi-
nalmente un Presidente del Consiglio di que-
sta sensibilità ! – è posto il problema dell a
scuola. Ne siamo particolarmente lieti, per-
ché proprio qui è il segreto del successo d i
oggi e del benessere del domani . Se questo
Governo dovesse badare anche solo a que-
st'opera – e così non sarà – in questi tr e
rimanenti armi della legislatura, avrebb e
compiuto l'opera più benemerita nei confront i
del popolo italiano e avrebbe reso all'Itali a
un servizio che nessun governo, in cento
anni di vita nazionale, ha mai reso .

Noi parlamentari ci troviamo nella strana ,
imbarazzante situazione di avere ad un temp o
il diritto di chiedere ed il potere di dare :
così facciamo richieste che poi dobbiam o
bloccare, accogliamo lamenti che poi ren-
diamo più flebili per impossibilità di andarv i
incontro coi necessari finanziamenti . Eppure
tra questo diritto e questo potere sta il com-
pito dell'uomo politico ; nel raggiungere l'ar-
monia sta il segreto di una sana ed equili-
brata economia e di una ordinata convivenz a
sociale all'interno dello Stato .

Riprenderemo comunque, onorevole mini-
stro, questi argomenti tra poco (mi auguro) ,
quando verrà in aula il piano della scuola :
lo faremo serenamente, come abbiamo fatto

durante questa discussione e, onorevoli col -
leghi d'ogni parte, della destra, della sini-
stra, del centro, ascolteremo le idee altru i
convinti che non siamo i soli depositari della
verità ma che sempre e dovunque vi è u n
nucleo di vero e di utile . Se così faremo, forse
troveremo anche sui punti sui quali oggi sem-
brerebbero esservi divergenze, accordi e con-
vergenze più vasti e profondi di quanto l e
interessate polemiche di oggi non lascino
credere .

con questo spirito, con questo animo ,
direi di più, onorevoli colleghi, con questa
certezza che ci apprestiamo a votare a fàvor e
del bilancio che ci è sottoposto ; è con questo
augurio che ci apprestiamo a discutere fra
breve il piano della scuola, sperando soprat-
tutto che le cose che si faranno, obbedend o
a quei criteri di organicità di cui abbiam o
parlato, siano semplici e chiare . Perché ci
pare che la scuola abbia bisogno di poch e
leggi, ma estremamente chiare e semplifica-
trici ; che si debba uscire da quella selva
selvaggia che è la legislazione scolastica, d a
quella foresta inesplorata di disposizioni, cir-
colari, regolamenti, interpretazioni che spesso
sono più confuse della legge che si deve in-
terpretare .

Termino con una doverosa parola di elo-
gio per il corpo docente italiano che è la
grande certezza, la forza morale, intellettuale
e culturale della nostra scuola . Talvolta s i
legge sulla cronaca nera di un giornale ch e
si è sparato contro un professore perché ha
bocciato un alunno (l'episodio è recente) ; tal-
volta si grida allo scandalo per la presunta
corruzione di un commissario di esame, e
allora tutta la nazione si mobilita : ma si parla
di scandalo, di corruzione proprio perché si
tratta di casi isolati, per cui tutto questo in
definitiva torna ad onore della categoria . In
altri settori, infatti, Io scandalo è talmente
eretto a sistema che' non provoca - più l'indi-
gnazione di nessuno .

Il corpo docente italiano, elementare, me-
dio e superiore è passato indenne attravers o
il vaglio e il travaglio di prove, di sofferenze ,
di miserie anche materiali : perché anche oggi
si trova spesso nell'indigenza ; non ne è stato
scalfito da nessuna vicenda, ma sempre ha
salvato la scuola . Abbiamo avuto ed abbiamo
anche oggi – non lo si dimentichi mai –
esempi luminosi di apostoli, oserei dire d i
missionari, che senza leggi, al di sopra e al
di là delle leggi, hanno lavorato ed hann o
compiuto opere grandiose nel campo della
scuola – che fossero in abito talare o bor-
ghese non ha importanza – hanno socchiuso
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nuove vie alla scuola, alla scienza, all'arte ,
al sapere .

Onorevole ministro, io le auguro che ell a
possa continuare con l'impegno, con la se-
rietà, con la tenacia con cui si è posto al la-
voro in questi primi mesi . Sia sicuro che
ella e il Governo avranno in quest'opera tutt o
il nostro appoggio . Ma una precisazione voglio
aggiungere : una legge buona è certamente
utile alla scuola ; una legge cattiva può dan-
neggiarla ; ma un insegnante buono – com e
sono appunto gli insegnanti italiani nella loro
totalità o nella stragrande maggioranza – sal -
va sempre e comunque la scuola, quando la
sente, come la sentono maestri e professor i
italiani : come libero e disciplinato fermento

di idee, come palestra di feconde iniziative ,
come finestra spalancata sulla vita e sul
mondo . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale, rinviando ad altra seduta le repliche
del relatore e del ministro .

La seduta termina alle 12,45.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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